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CDLXXV. SEDUTA 

VENERDÌ 14 LUGLIO 1950 
(Seduta antimeridiana) 

Presidenza del Vice Presidente ZOLI 

I N D I C 

Congedi P<W- 18469 

Disegni di legge (Deferimento a Commissioni per 
manenti) 18470 

Disegni di legge d'iniziativa parlamentare (Pre­
sentazione) 18469 

Disegno di legge d'iniziativa dell'Assemblea re­
gionale siciliana: « Norme relative al territo­
rio di produzione e alle caratteristiche dei 
vini tipici denominati " Marsala " » (388) (Se­
guito della discussione e approvazione) : 

Di Rocco, relatore 18470,18472,18475 
TONELLO 18472 
SEGNI, Ministro dell'agricoltura e foreste . 18472, 

18473, 18475 
RAJA 18473 
SACCO 18473 
Rizzo Giambattista 18474 
DE LUCA 18475 

Interpellanze e interrogazioni sulle ricerche pe­
trolifere (Seguito dello svolgimento): 

BRASCHI 18475 
PAERI 18483 
IiANZETTA 18491, 18503 
TOGNI, Ministro dell'industria e commercio 18491, 

18505 
PANETTI 18505 

Inversione dell'ordine del giorno 18470 

La seduta è aperta alle ore 9. 

CERMENATI, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è ap­
provato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se­
natori Caron per giorni 6, Benedetti Luigi per 
giorni 2. 

Se non si fanno osservazioni, questi congedi si 
intendono accordati. 

Presentazione di disegni di legge 
di iniziativa parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che i se­
natori Benedetti Luigi, Lazzaro, Caso, Pazzagli 
e Mott hanno presentato un disegno di legge con­
cernente la disciplina dell'esercizio degli odon­
totecnici e dei lavoranti in odontotecnica (1180). 

Informo altresì il Senato che i senatori Pezzi-
ni, Menghi e Vigiani hanno presentato alla 
Presidenza il disegno di legge : « Modificazioni al 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello Sta­
to 14 dicembre 1947, n. 1577, recante provvedi­
menti per la cooperazione » (1181). 

Questi disegni di legge seguiranno il corso sta­
bilito dal Regolamento. 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200) 



Atti Parlamentari — Ì84?0 — Senato della Repubblica 

1948-50 - CDLXXV SEDUTA DISCUSSIONI 14 L U G L I O 1950 

Deferimento di disegni di legge 

a Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Presidente, valendosi della facoltà conferitagli 
dall'articolo 26 del Regolamento, ha deferito al­
l'esame e all'approvazione: 

della 4a Commissione permanente (Difesa) il 
disegno di legge : « Anzianità da attribuire ai 
sottotenenti provenienti dallo 86° corso dell'Ac­
cademia militare di Modena e dal 125° corso del­
l'Accademia militare di Torino » (1166) ; e, pre­
vio parere della 5a Commissione permanente (Fi­
nanze e tesoro) il disegno di legge « Aumento del 
soprassoldo giornaliero per servizi speciali al per­
sonale dello squadrone guardie del Presidente 
della Repubblica» (1165); 

della 6a Commissione permanente (Istruzio­
ne pubblica e belle arti) il disegno di legge, di 
iniziativa del senatore Tignino : « Estensione dei 
benefìci di cui al decreto legislativo 25 maggio 
1946, n. 435, ai segretari di scuole statali di av­
viamento professionale, amministrativamente di- | 
pendenti da comuni » (1163) ; e, previo parere del­
la 5a Commissione permanente (Finanze e tesoro) 
il disegno di legge : « Concessione di un contribu­
to straordinario di lire 4 milioni per l'esercizio 
finanziario 1949-50 a favore del Comitato promo­
tore del primo Congresso internazionale di prei­
storia e protostoria mediterranea in Firenze » 
(1164). 

Inversione dell'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se­
guito dello svolgimento di interpellanze ed inter­
rogazioni relative alle ricerche petrolifere, ma 
poiché sr*potrà esaurire in breve la discussione 
del disegno di legge, rimasto in sospeso, sui vini 
tipici denominati « Marsala » iscritti al punto I I I 
dell'ordine del giorno, proporrei al Senato di di­
scutere prima questo disegno di legge, inverten­
do l'ordine del giorno. 

Se non si fanno osservazioni, così viene stabi­
lito. 

Seguito della discussione e approvazione del di­
segno di legge di iniziativa dell'Assemblea 
regionale siciliana: ci Norme relative al terri­
torio di produzione ed alle caratteristiche dei 
vini tipici denominati "Marsala" » ("388). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se­
guito della discussione del disegno di legge : « Nor­
me relative al territorio di produzione ed alle ca­
ratteristiche dei vini tipici denominati " Mar­
sala " ». 

Era stata sospesa la discussione sull'artico­
lo secondo di cui nuovamente do lettura nel te­
sto della Commissione : 

Art. 2. 

I vini « Marsala » sono classificati come ap­
presso : 

a) Marsala fini (Italia, I.P., particolare); 
b) Marsala superiore (S.O.M.G.D.L.P.); 
e) Marsala vergini (Soleras); 
d) Marsala speciali (Marsala uovo, Marsala 

crema, Marsala mandorla, Marsala nocciola e 
tut t i gli altri vini comunque preparati con im­
piego di vino Marsala quale prodotto base). 

Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Di 
Rocco. 

DI ROCCO, relatore Come il Presidente ha det­
to, la discussione sull'articolo 2 era stata sospesa 
per alcuni dubbi sorti sul significato delle parole 
e delle sigle indicate t ra parentesi alle lettere 
a), ò) e e) dell'articolo dopo gli aggettivi che 
qualificano le classi del « Marsala ». Soprattutto 
le sigle ingenerarono nell'Assemblea il sospetto 
che sotto di esse si nascondessero brevetti, mar­
chi o esclusive. Nonostante le spiegazioni date 
da me e dal collega senatore Raja, e nonostante 
le mie precise affermazioni, tuttavia, siccome il 
sospetto si insinuò anche nell'onorevole Ministro, 
si decise di dare incarico alla Commissione di 
chiarire la situazione 

A questo proposito devo fare alcune conside­
razioni e dare i chiarimenti del caso. Esistono di­
verse qualità di « Marsala » e la legge all'artico­
lo 2 non fa che classificarle ; come avviene per tut­
te le classificazioni, si è fatto un raggruppamen­
to attorno ad alcuni tipi fondamentali di quelle 
qualità che possiamo chiamare sottotipi. Questi 
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sono il risultato dell'evoluzione commerciale ed 
industriale del vino Marsala. Il vino Marsala, 
come è stato detto, ha una storia molto lunga: 
si pensi che la prima spedizione di Marsala fatta 
dal Woodhouse in Inghilterra, rimonta al 1773. 
Naturalmente, in seguito, man mano che il com­
mercio si allargava e i gusti dei consumatori si 
moltiplicavano, sorgeva la necessità di adattare 
il vino ai diversi gusti donde i vari tipi e le varie 
qualità del Marsala. La cosa non presenta diffi­
coltà dato il metodo o sistema di fabbricazione. 
Il Marsala è un vino « conciato » perchè si ot­
tiene mediante l'aggiunta di tre sostanze : alcool, 
sifone e mosto cotto. Ora queste sostanze variano 
entro limiti piuttosto ampi, per cui la diversa 
proporzione delle loro quantità determina varie­
tà speciali e diverse di Marsala. Per obbedire al 
Presidente che ha raccomandato la brevità, non 
mi soffermo in citazioni 

PRESIDENTE. Onorevole Di Rocco le vorrei 
rilevare che tut t i questi dati sono già stati espo­
sti in sede di discussione generale. Attualmente 
stiamo discutendo l'articolo 2. 

DI ROCCO, relatore. Parlo appunto dell'arti­
colo 2, signor Presidente. Volevo soltanto aggiun­
gere che tut t i gli scrittori di enologia affermano 
che le diverse qualità di Marsala si ottengono va­
riando opportunamente, a seconda del gusto dei 
consumatori cui la merce è destinata, le sostan­
ze che si aggiungono, e che l'uso è antichissimo. 
Lo dicono il Mondini, il Sannino, l'Ottavi, il Men-
sio e il Briosi. Questo per quanto riguarda le pa­
role e le sigle: gli autori citati spiegano con le 
stesse ragioni l'uso di queste ultime. Del resto 
il caso non è nuovo, e non soltanto limitato al 
Marsala; anche le viti americane sono indicate 
oltre che con il loro nome, spesso anche con nu­
meri o lettere. Nello stesso campo dell'enologia 
abbiamo un esempio che potrei dire classico : nel­
l'esposizione vinicola nazionale spagnola del 
1877, fu adottata una classificazione del vino Xe­
res, appunto contrassegnando le diverse qualità 
con delle lettere. Dunque anche le sigle sono di 
uso molto remoto, e rappresentano una tradizio­
ne commerciale che non si può interrompere, per 
l'interesse delle stesse ditte. La legge, facendo una 
classificazione secondo Fuso, facilita in un certo 
senso la sua propria applicazione. Infatti gli or­
gani di controllo — dato che le ditte nelle loro 
etichette non usano indicare il tipo del Marsala, 
(superiore, speciale, ecc.) ma usano mettere le sole 

sigle — attraverso queste, potranno conoscere di 
quale tipo si trat t i , e quindi quali limiti devono 
essere accertati per verificarne la corrispondenza 
con le disposizioni legislative. 

Devo adesso spiegare al collega Bisori e al Se­
nato il significato della parola « Soleras ». Que­
sto termine è stato importato in Sicilia da Woo­
dhouse e da Ingham dalla Spagna, ed è una pa­
rola che ricorre nella fabbricazione del vino Xe­
res. I l metodo di fabbricazione di questo vino, 
rassomiglia molto a quello del Marsala. Infatti 
in Spagna lo Xeres viene lavorato e sottoposto ad 
invecchiamento in speciali magazzini detti « bo­
degas » che sono divisi in reparti. Dopo essere sta­
to per alcun tempo nel primo reparto, il vino pas­
sa in un secondo reparto, e si costituisce un se­
condo deposito detto « criaderas ». Dopo sei me­
si di sosta in questo deposito, il vino Xeres viene 
portato in un terzo reparto formandosi l'ultimo 
/deposito detto « soleras » da cui si prelevano i 
vini che si spediscono. 

Gli spagnoli chiamano vino « de Solera » il vi­
no più vecchio. Nel marsalese questo termine sta 
ad indicare il tipo di Marsala che si ottiene per 
semplice invecchiamento, ma molto prolungato. 
È facile intendere quindi come il Woodhouse, in 
un momento in cui in Inghilterra godevano mol­
to favore i vini spagnoli, o per fare credere che 
mandava vini spagnoli, o per adottare una pa­
rola che esprimeva precisamente in un vocabolo 
conosciuto su quel mercato questo tipo di vino 
molto invecchiato e generoso, ebbe ad adottare 
la parola « soleras ». 

Ma oltre a queste mie dichiarazioni e conside­
razioni, che provano come le affermazioni mie e 
del collega Raja non esprimevano solo un nostro 
convincimento personale, io ho anche delle prove 
dirette, quali le dichiarazioni rilasciate dalla Ca­
mera di commercio di Trapani ed anche dalla « In-
dustrialvini » di Marsala che precisamente affer­
mano quanto io ho detto. Infatti, se il signor Pre­
sidente me lo consente, leggerò almeno le parti 
essenziali.... 

PRESIDENTE. Onorevole Di Rocco, il Sena­
to vuol sapere se queste sigle rappresentino delle 
qualità e se possono quindi essere usate per deter­
minate qualità da tut t i o se rappresentino sigle 
di ditte : questo è il punto. Lei ci dia questa assi­
curazione e il Senato non ha bisogno di fronte alla 
sua affermazione, di documentazioni che vengano 
dalla Camera di commercio. Quando lei lo affer-
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ma il Senato non sarà in dubbio su ciò che lei ha 
detto. 

DI ROCCO, relatore. Siccome nella passata se­
duta lo affermai recisamente e tuttavia l'articolo 
fu sospeso, oggi ho voluto corroborare le mie af­
fermazioni con prove dirette e indirette, rifacen­
domi all'autorità di insigni cultori dell'enologia 
i quali dicono pure che ogni stabilimento adot­
ta indifferentemente queste sigle e denominazio­
ni per indicare le qualità sorte per adattarsi al 
gusto dei consumatori. Vorrei leggere soltanto 
la parte essenziale della dichiarazione... 

PRESIDENTE. Scusi, onorevole Di Rocco, so­
no persuaso che tutto il Senato è convinto che la 
Camera di commercio ha detto questo senza bi­
sogno che lei legga questa dichiarazione, per ri­
spetto a lei stesso. 

DI ROCCO, relatore. Sta bene signor Presiden­
te. Tuttavia a nome della Commissione, anche per 
chiarire meglio nella stessa legge il concetto, pro­
pongo che si completi l'articolo 2 con un emen­
damento aggiuntivo che leggo subito. Sarà così 
dissipato ogni dubbio, sia dell'Assemblea sia per 
coloro che dovranno applicare la legge. L'emenda­
mento aggiuntivo da inserirsi dopo la lettera e) 
dice: 

« Le denominazioni e le sigle indicate entro 
parentesi alle lettere a), b) e e) specificano le qua­
lità tradizionali di ciascun tipo di " M a r s a l a " 
di cui alle lettere stesse e possono essere usate 
da tutte le ditte produttrici ». 

TONELLO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TONELLO, Nonostante tutte le delucidazioni 

date dal relatore, delucidazioni doverose, del re­
sto, per convincere il Senato, io mi dichiaro rilut­
tante ad approvare tutte le terminologie usate per 
specificare questo benedetto vino Marsala. Avrei 
capito un progetto di legge il quale avesse soltan­
to detto e chiarito che veniva determinata la re­
gione, il territorio in cui il Marsala si produceva 
e che fuori di quella zona non si poteva adopera­
re il nome di Marsala. E ciò era più che giusto, 
era un diritto naturale di quel vino che nasceva in 
quelle terre e che così si chiamava. Ma guardate 
che con questo progetto di legge, quando sarà ap­
provato, andiamo incontro a dei precedenti pe­
ricolosi per Favvenire perchè domani un'altra re­
gione potrà domandare.... ì 

RAJA, E fa bene. Proprio a questo tendiamo. 

PRESIDENTE. Onorevole Tonello, le faccio os­
servare che stiamo discutendo l'articolo 2 ed ella 
si riferisce a questioni di principio che sono in­
dicate nell'articolo 1 che è già approvato ed è 
quindi fuori discussione. 

TONELLO- Dico che anche queste specificazioni 
indicate nell'articolo 2 sono un qualcosa di in-

I gombrante; se domani un altro fabbricante di 
vino crea un altro aggettivo, allora potrà mette­
re in vendita il vino con questo aggettivo, ma se la 
legge qui precisa quali sono i nomi che si debbono 
adoperare, automaticamente gli altri fabbrican­
ti di quel luogo potranno mettere altri nomi per 
gli altri intrugli che adoperano per la confezione 
del vino. 

DI ROCCO, relatore. Intrugli no. Sono soltan­
to tre gli elementi che si introducono nel vino. 

PRESIDENTE. Poiché il legislatore non deve 
indicare in modo specifico le qualità tradiziona­
li di ciascun tipo di Marsala, penso che l'emenda­
mento in questione all'articolo 2 potrebbe essere 
così formulato : 

« Le denominazioni e le sigle indicate entro pa­
rentesi alle lettere a), b) e e) possono essere usa­
te dalle ditte che producano tipi tradizionali in-

k dicati nelle lettere stesse ». 

DI ROCCO, relatore. Accetto questa formula­
zione. 

SEGNI, Ministro dell'agricoltura e foreste. 
Accetto la dizione dell'emendamento proposta 
dall'onorevole Presidente in quanto è una formu­
la che tranquillizza completamente. 

PRESIDENTE. Metto allora in votazione lo 
emendamento aggiuntivo all'articolo 2. Chi lo ap­
prova è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Pongo in votazione l'articolo 2 con l'emenda­
mento aggiuntivo testé approvato. Chi lo appro­
va è pregato di alzarsi. 

{È approvato). 

Gli articoli 3, 4 e 5 sono già stati approvati; 
ma il senatore Raja ha proposto un articolo ag­
giuntivo dopo l'articolo 3. Ne do lettura : 

Art. S-bis 

Il vino «Marsala» da aromatizzare di cui al 
secondo comma dell'articolo precedente dovrà es­
sere acquistato direttamente dai produttori del-
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la zona tipica delimitata dal citato decreto mi­
nisteriale 15 ottobre 1931. 

L'onorevole Raja ha facoltà di svolgerlo. 
RAJA. Il contesto dell'articolo aggiuntivo è 

così evidente che è inutile qualunque illustra­
zione. In altri termini serve a meglio specificare 
la dizione dell'articolo 3 e ad evitare che si possa 
utilizzare la dicitura e l'etichetta « vino Marsala 
all'uovo » o con altro aroma senza utilizzare il 
prodotto genuino del vino Marsala. 

È una cautela; perchè nell'articolo 3 avevamo 
messo che bastava il registro di carico e scarico 
per dimostrare la genuinità e l'origine del vino, 
ora invece intendiamo che ci sia quest'altra con­
dizione, che ci sia cioè la dimostrazione che il 
vino Marsala utilizzato per l'aromatizzazione è 
di provenienza della zona tipica determinata dal­
la legge del 15 ottobre 1931. Credo che una mag­
giore cautela possa meglio garantire la genuinità 
di origine del vino Marsala. 

PRESIDENTE. Ma il contenuto dell'articolo 
è questo, che assolutamente esclude gli interme­
diari perchè la parola « direttamente » significa 
che deve passare dal produttore alla aromatizza-
trice. 

RAJA. Non è questo il concetto, onorevole Pre­
sidente, se mi permette. Si può comperare anche 
per il tramite di diverse persone. In altri termini 
l'interessante è questo, che ci sia la possibilità 
di accertare che il vino utilizzato proviene dalla 
zona tipica. È una specie di certificato di origine, 
che si vuole stabilire con l'articolo aggiuntivo da 
me proposto. 

SACCO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SACCO. Se permette, signor Presidente, desi­

dererei avere un chiarimento, vorrei sapere, cioè, 
se sia proibito, secondo il testo proposto dal re­
latore e dal proponente l'emendamento, acquista­
re uve in quel territorio e portarsele a casa e vi­
nificare chiamando Marsala il vino prodotto con 
queste uve. Perchè l'estensione del protezionismo 
arriverebbe fin là, a vietare, cioè, l'esportazione 
di uve condannando chi esportasse a non chia­
mare «Marsala» il vino fatto con quelle uve. 
Ora, se si pensa che, per esempio, dalla Spagna, 
quando si cominciò a consumare di meno sui mer­
cati esteri i vini tipici spagnoli, cominciarono an­
che ad esportarsi in America migliaia di tonnella-

te di uve speciali e tipiche spagnole per vinifi­
care, occorre prevedere, se si vietasse anche la 
esportazione dell'uva, dove si arriverebbe con 
questo protezionismo: certamente anche a dan­
neggiare la produzione. Ed io mi preoccupo an­
che dei protezionismi che potranno essere invo­
cati domani da tut t i i produttori di vini locali 
non soltanto, ma di altri generi; messi su questa 
strada è difficile poi fermarsi. 

SEGNI, Ministro dell'agricoltura e foreste. 
Pregherei l'onorevole Raja di voler ritirare que­
sto emendamento, perchè non mi pare che ag­
giunga niente a quanto è stato già stabilito dal 
Senato con l'articolo 3 e che non può essere mo­
dificato. Tolta la parola « direttamente » questo 

| articolo non dice più nulla. 
RAJA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RAJA. La preoccupazione che mi ha suggerito 

questo articolo aggiuntivo è questa: evitare che 
si possa sostituire il vino « Marsala ». A questo 
proposito debbo dire che le preoccupazioni del­
l'onorevole Sacco sono infondate, perchè non si 
t ra t ta di impedire l'esportazione dell'uva dalla 
provincia di Trapani o di quella zona delimitata : 
questa uva può essere spedita benissimo in tutto 
Italia, non ci possono essere limiti. Si t ra t ta in­
vece di questo : che non può essere utilizzata que­
st'uva ai fini che dice l'onorevole Sacco. La mia 
preoccupazione, quindi, era in questo senso, e de­
sidererei che il Senato venisse incontro a quella 
che è la mia aspirazione. In altri termini, desi­
dero che sia conseguita una maggiore cautela, 
perchè il registro di carico e scarico non è suffi­
ciente per poter garantire la genuinità di origine 
del vino « Marsala ». Pertanto, desidero aggiun­
gere che, specificatamente, deve essere dimostra­
to che il vino « Marsala » utilizzato per l'uso di 
Marsala all'uovo ed altri tipi provenga diretta­
mente dalla zona tipica. 

PRESIDENTE. A me sembra che l'articolo 3 
venga4 incontro a questo suo desiderio: in ogni 
modo, se lei insiste, porrò il suo articolo aggiun­
tivo in votazione. 

RAJA. Dichiaro di ritirare il mio emenda­
mento. 

PRESIDENTE. L'articolo 3 resta pertanto 
quale era, senza alcuna aggiunta. 

Passiamo ora all'articolo 6, che è del seguente 
tenore : 
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Art. 6. 

È delegata al Governo della Regione la facoltà 
di emanare norme per il controllo e la tutela 
della produzione dei vini di cui alla presente 
legge. 

Ha chiesto di parlare il senatore Rizzo Giam­
battista. Ne ha facoltà. 

RIZZO GIAMBATTISTA. Onorevoli colleghi, 
nella scorsa seduta proposi la sospensione del­
l'esame dell'articolo 6, mentre il senatore De Luca 
ne propose allora la soppressione; soppressione 
alla quale oggi ritengo di poter aderire, dopo mi­
gliore meditazione del problema. 

Prego però l'onorevole Presidente di consen­
tire che per pochi minuti io spieghi al Senato per­
chè l'articolo 6 può essere eliminato senza in­
convenienti dal testo del disegno di legge in vo­
tazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Rizzo, le faccio no­
tare che per parlare della soppressione è neces­
saria la presentazione di un emendamento sop­
pressivo con le sei firme regolamentari. 

DE LUCA. Per la storia mi permetto di osser­
vare che la Commissione era d'accordo... 

PRESIDENTE. Non è qui questione di storia 
ma di documenti. O la Commissione chiede la 
soppressione, ed allora se ne può discutere, altri­
menti la discussione non può aver luogo. Chiedo 
pertanto all'onorevole relatore se la Commissione 
presenta un emendamento soppressivo all'arti­
colo 6. 

DI ROCCO, relatore. La Commissione propone 
la soppressione dell'articolo 6. 

PRESIDENTE. Quando è così, onorevole Riz­
zo, prosegua pure. 

RIZZO GIAMBATTISTA. Ripeto che io con­
vengo nella proposta di soppressione ora accet-
cettata e fatta propria dalla Commisisone. Ma 
bisogna pure spiegarne i motivi in relazione ai 
dubbi che sono sorti nella Regione siciliana; e 
ciò perchè la nostra deliberazione sia chiara e dia 
alla Regione siciliana una sicura direttiva non 
soltanto nel campo normativo, ma anche in quel­
lo amministrativo. 

L'articolo 6, come era stato proposto dalla Re­
gione siciliana, si ispirava evidentemente all'ar­
ticolo 117 della nostra Costituzione il quale reca : 
«Le leggi della Repubblica possono demandare 

alla Regione il potere di emanare norme per la 
loro attuazione ». Non starò a discutere su que­
sto articolo, che ha dato luogo a polemiche e con­
trasti vivissimi soprattutto sulla natura del po­
tere che viene delegato dallo Stato, che alcuni ri­
tengono regolamentare ed altri legislativo ed al­
tr i ancora ora regolamentare ora legislativo; né 
starò a ribadire i motivi per cui l'emendamento 
Azara sarebbe stato in ogni caso superfluo, giac­
ché nemmeno lo Stato può delegare con sua 
legge ordinaria alla Regione di emanare leggi o 
regolamenti che abbiano vigore nel territorio di 
altre Regioni. 

Mi preme per il momento soltanto di osservare, 
in relazione con lo Statuto siciliano, che il po­
tere legislativo della Regione siciliana è regolato 
in un sistema compiuto che non sembra possa 
consentire l'applicazione dell'articolo 117 della 
Costituzione. 

Ora nello Statuto siciliano sono previsti vari 
tipi di legislazione ma non è previsto il tipo di le­
gislazione delegata. L'articolo 12 dello Statuto ri­
guarda soltanto i regolamenti per l'esecuzione del­
le leggi formate dall'Assemblea regionale che so­
no appunto emanati dal governo regionale. Non 
è prevista però, ripeto, delega, né nel campo le­
gislativo né in quello amministrativo, dallo Stato 
alla Regione, come invece è previsto in altri Sta­
tuti speciali. 

In compenso però, per quanto riguarda il caso 
in esame, esiste nello Statuto siciliano l'articolo 
14 che, nel sancire la legislazione esclusiva della 
Regione, la estende esplicitamente (lettera e del­
l'articolo 14) alla materia dell'incremento della 
produzione agricola e industriale, della valoriz­
zazione, distribuzione e difesa dei prodotti agri­
coli e industriali e alle attività commerciali. Ora 
la preoccupazione della Regione siciliana è che, 
approvandosi la soppressione dell'articolo 6, non 
si possa istituire nella Regione siciliana un ser­
vizio ispettivo tale da garantire quel controllo 
che è richiesto dalla legge che noi ora approvia­
mo. Ma questi dubbi di mancanza di competenza 
da parte della Regione siciliana non sono fondati 
perchè in base all'articolo 20 dello stesso Sta­
tuto della Regione siciliana proprio in relazio­
ne alla competenza legislativa esclusiva regolata 
dall'articolo 14 che vi ho ora ricordato) passa 
alla Regione siciliana anche la competenza am­
ministrativa, t ra cui quella di istituire tut t i i 
servizi amministrativi che giovino al controllo 
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reso necessario dalla presente legge. E ciò tanto 
più che il decreto del Presidente della Repubbli­
ca 5 novembre 1949, n. 182, ha disposto all'arti­
colo 1 che le attribuzioni del Ministero dell'in­
dustria e commercio sono esercitate nel territo­
rio della Regione siciliana dall'amministrazione 
regionale. 

Quindi, a mio avviso, la soppressione, che an­
ch'io voterò, di questo articolo 6 del disegno di 
legge che stiamo esaminando, non pregiudica in 
alcun modo il diritto della Regione di istituire 
unici amministrativi per l'esecuzione della legge 
e in particolare per il controllo diretto alla tu­
tela del prodotto « Marsala ». 

PRESIDENTE. Era stato già presentato un 
emendamento per la soppressione dell'articolo 6, 
da parte del senatore De Luca. Ha facoltà di 
parlare. 

DE LUCA. Rinuncio ad illustrarlo avendolo 
già fatto esaurientemente il collega Rizzo Giam­
battista. Ricordo soltanto che la tesi della sop­
pressione fu già accettata dalla Commissione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena­
tore Di Rocco, relatore. 

DI ROCCO, relatore. La Commissione, avendo 
esaminato l'articolo 6 e avendo riconosciuto che 
la Regione siciliana, in base all'articolo 14 del 
suo Statuto, ha la potestà, nell'ambito della Re­
gione stessa, di emanare norme per il controllo 
e la tutela eli questo vino tipico, lo ha ritenuto 
superfluo e per questo ne propone la soppres­
sione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Ministro dell'agricoltura per esprimere il 
parere del Governo. 

SEGNI, Ministro dell'agricoltura e foreste. 
Concordo con il relatore. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la soppres­
sione dell'articolo 6. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvata). 

Pongo in votazione il disegno di legge nel suo 
complesso. Chi l'approva è pregato eli alzarsi. 

(È approvato). 

Seguito dello svolgimento di interpellanze 
e d'interrogazioni sulle ricerche petrolifere. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se­
guito dello svolgimento delle interpellanze e delle 
interrogazioni sulle ricerche petrolifere e meta­

nifere. Ha facoltà di parlare il senatore Braschi 
per svolgere la sua interpellanza, della quale è 
già stata data lettura. 

BRASCHI. Onorevoli collegia, la mia intcìpel-
lanza era concepita in termini generali e partiva 
da posizioni quasi agnostiche : desideravo sapere 
il pensiero del Governo. È passato tanto tempo che 
ho dovuto e voluto cercare di farmi un pensie­
ro proprio in materia e lo voglio esporre al Sena­
to questa mattina, in ìelazione anche a quanto 
hanno fatto gli al tr i interpellanti. 

Io sono l'uomo della strada : uno che cerca la 
strada, che crede di averla trovata, che è disposto 
a prenderne anche una diversa da quella prescelta, 
ove si presenti e prospetti preferìbile e migliore. 
Sono nello stato d'animo espresso poco fa anche 
dall'onorevole Benedetti, lontano dai particolari 
grandi o piccoli interessi, preso unicamente dal 
desiderio di contribuire a trovare la soluzione mi­
gliore ad un problema che investe un grande in­
teresse nazionale. Ero anch'io, in partenza, nello 
stato di invidiabile certezza e di fede tranquilla 
qui espresso dall'onorevole Fabbri e dall'onorevole 
Bo. Tale stato di certezza e di fede, però, appro­
fondendo il problema e superando la polemica, si 
è incontrato con elementi, obiezioni ed argomen­
ti tali da fare incrinare fortemente quella che mi 
pareva in principio una tesi sicura, tranquilla, 
imbattibile. Mi spiegherò più avanti. 

Entrando in argomento devo confessare che 
prende una certa preoccupazione quando si vie­
ne a parlare di questo scottante problema, la 
preoccupazione, cioè, di vedersi catalogati in uno 
schieramento pericoloso, equivoco, insidioso. 

La polemica in atto e in corso pone di solito il 
problema in questi termini : tesi liberista o tesi 
statalista? Quella cosidetta statalista è la tesi uf­
ficialmente impostata ed assunta oggi a program­
ma dell'A.G.I.P., e difesa, si intende, da t u i ' i co­
loro che presiedono a questa grande azienda stata­
le, o vi sono comunque legati per sentimento, per 
comodità o per convinzione. Pare che i sostenitori 
di questa tesi abbiano il sacro mandato di difende­
re gli intoccabili dirit t i dello Stato, minacciati e 
messi in pericolo da una banda di speculatori ap­
partenenti alla specie più deteriore e ammantati 
sotto le insegne liberiste. Di fronte ad una posi­
zione polemica di questo genere, riesce oltremodo 
difficile imbastire un discorso che porti la discus­
sione sopra un terreno strettamente economico-po­
litico, quale è richiesto e si conviene per la t rat ta­
zione di ogni grande problema di portata e di in-
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teresse veramente nazionale, come quello della ri­
cerca e della coltivazione degli idrocarburi. Lo 
Stato, suprema espressione e tutela dei grandi in­
teressi nazionali, non può essere umiliato, rim­
picciolito e ridotto nel quadro meschino di quel­
la concezione che vorrebbe identificarne la vita e 
l'azione con la vita e l'azione di una particolare 
società od azienda, sia pure rispettabile, sia pure 
grande, sia pure, magari, appartenente allo Stato 
medesimo. Tanto meno, poi, quando possa sorgere 
contrasto con le esigenze e l'interesse superiore di 
tutta la collettività. Occorre superare questa im­
postazione polemica che, come ho detto, è perico­
losa, insidiosa ed equivoca. Quando leggo in una 
recentissima pubblicazione su questo tema che 
« non esiste più un problema di ordine economico-
tecnico, ma soltanto un problema politico », quan­
do si dice che « c'è un nuovo e incredibile segno di 
incomprensione » in tutti coloro i quali hanno un 
pensiero diverso da quello così detto statalista, 
dato che oggi tutto si riduce ad un problema di di­
fesa dello Stato mi pare che siamo fuori da ogni 
serena, obiettiva, concreta impostazione del pro­
blema. E di qui che intendo muovere i miei passi 
questa mattina e confido di poterci incontrare in 
una soluzione che credo possa essere accolta da 
tutti e prevalere. Sentiremo, comunque, le notizie, 
i chiarimenti e gli elementi di giudizio che sarà 
per darci a questo proposito il Ministro, che farà 
il punto della situazione, come si vuole e si atten­
de da tutto il Paese. 

Il problema del petrolio può dirsi il problema 
più vasto del secolo. L'industria, il commercio, la 
vita economica, la vita militare, la vita politica, 
tutto è determinato da questo drammatico pro­
blema del petrolio, il quale, per i grandi Stati 
produttori, si esprime in termini di potenza e di 
conquista. Chi ha il petrolio ha, in qualche modo, 
nelle proprie mani il destino ed il controllo della 
vita interna degli Stati che non ne dispongono e 
ne sono tributari. Talché, per tutti questi Stati, 
per tutta l'Europa occidentale, ad esempio, della 
quale noi facciamo parte e che non produce 
quasi affatto petrolio, il problema si pone, non 
in termini di potenza e di conquista, ma in termi­
ni di difesa del proprio bilancio e della propria in­
dipendenza. Dove altri pongono un problema di 
potenza, noi abbiamo, dunque, un problema di di­
fesa. Questa, mi pare, è e deve essere l'imposta­
zione politica da darsi al problema dei carbu­
ranti. 

I Ho detto che il petrolio nell'Europa occiden­
tale ed in Italia quasi non esiste. Per avere ì ter­
mini reali e realistici della nostra situazione, ba­
sti pensare che sopra una produzione mondiale 
di 468 milioni di tonnellate nel 1949, l'America 
ne ha prodotto 346 milioni di tonnellate (253 la 
Amebica del nord e 93 l'America del sud), 70 
milioni di tonnellate ne ha prodotti il Medio 
oriente, 10 l'Estremo oriente, 39 l'Europa orien­
tale, un milione e mezzo tutta l'Europa occiden­
tale, della quale noi facciamo parte. Più confor­
tante, per noi Italiani, si prospetta la produzio­
ne del metano che, in questi ultimi anni, ha arri-

' so in forme sempre più promettenti. Pensate che 
I dai 17 milioni di tonnellate del 1938 e dai 120 mi­

lioni del 1948, siamo arrivati a 226 milioni di 
tonnellate nel 1949 e, per quanto riguarda il 1950, 
abbiamo il bilancio del primo bimestre, che ci dà 
66 milioni di metri cubi. Le notizie più aggior­
nate ci fanno sperare m una produzione di meta­
no, per l'anno in corso, dai 400 ai 500 milioni di 
metri cubi. Non è dato di conoscere l'entità delle 
riserve disponibili, però le speranze e le previsio­
ni sembrano abbastanza fondate e confortanti, 
onde nuovi e formidabili problemi di utilizzazio­
ne, di condutture, di attrezzature, di prezzi e di 
costi che si affacciano e si impongono, esigen­
do molteplici e complesse collaborazioni per so­
luzioni adeguate e concrete. 

Tutto ciò premesso, è bene guardarsi da peri­
colose illusioni e da semplicistiche euforie. Si 
pensi che con tutto il petrolio che produciamo in 
Italia non copriamo il due per cento del nostro 
consumo e che, per esempio, di fronte a qualche 
centinaio di metri cubi della nostra produzione 
di metano, abbiamo la produzione di 145 miliar­
di di metri cubi, nel 1949, per parte degli Stati 
Uniti. Mettiamoci sopra un terreno realistico, 
senza farci prendere dalla superbia e senza la­
sciarci cadere nello scoramento, per andai e in­
contro coraggiosamente alla realtà di domani. 
È l'unica strada per non andare delusi : anche i 
grandi fiumi hanno cominciato con piccole sor­
genti, ma è pur vero che non tutte le sorgenti 
sono destinate ai grandi alvei fluviali. Non c'è 
nessuna nazione al mondo, fra le grandi, che sia 
così povera di carburanti e di combustibili come 
l'Italia : c'è chi non ha combustibili liquidi (come 
in genere tutta l'Europa occidentale), ma poi ha 
tanti combustibili solidi da potersi in qualche 
modo consolare. Questa voce incide in misura 
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paurosa sul bilancio e sulla bilancia della vita 
nazionale, imponendoci un peso formidabile di 
importazione. Quasi un quinto del passilo della 
nostra bilancia commerciale è rappresentato dai 
130-150 miliardi che dobbiamo spendere ogni anno 
per importare combustibili e carburanti che non 
abbiamo. In questi ultimi t re anni l'importazio­
ne di carbone è rimasta quasi invariata : nove 
milioni di tonnellate nel 1947, 9.750.000 tonnel­
late nel 1949. Per quanto riguarda il petrolio, ne 
abbiamo importato 3.550.000 tre anni fa e l'anno 
scorso ne abbiamo importato 3.255.000. Di fronte 
a queste importazioni, abbiamo una produzione 
nazionale che è di un milione e mezzo di tonnel­
late circa per il carbone e che per il metano (voi 
sapete che un metro cubo di metano significa un 
chilo e mezzo di carbone) ci potrà dare l'equiva­
lente circa di un mezzo milione di tonnellate. Ma 
di fronte ai 10 milioni di combustibili solidi e ai 
5 milioni di tonnellate di combustibili liquidi che 
consumiamo, le nostre espressioni produttive non 
sono tali da influire sensibilmente sulla n «stra 
bilancia commerciale. 

Per tornare al metano, che rappresenta oggi 
indubbiamente la nostra speranza miglioie, è il 
caso di prospettarci le difficoltà formidabili che 
si incontrano per l'uso e per l'assorbimento da 
parte degli utenti. Il metano non è come la ben­
zina e il carbone, che si possono conservare : aper­
to il rubinetto, o si traduce al consumo, o rimane 
inutilizzato. Oggi, ad esempio, non abbiamo an­
cora la possibilità di sfruttare e assorbire il me­
tano che produciamo e si pensa già ai grandi me­
tanodotti che dovranno collegare le varie regioni 
d'Italia, e far cambiare a molte città gli impianti 
e le condutture. Questa trasformazione eli condut­
ture e di impianti va, naturalmente, molto piano 
e procede lentamente dato anche il dubbio che 
sorge circa la potenzialità delle riserve e il pro­
blema dei costi e dei prezzi. D'altra parte, prima 
di impostare un collegamento completo di meta­
nodotti a lungo raggio e a grandi distanze, occor­
re domandarsi : perchè non si dispone, subito e 
contemporaneamente in vaste zone d'Italia, una 
esplorazione adeguata per individuare le even­
tuali possibili fonti di metano prima di imposta­
re le grandi reti di metanodotti? Potrebbe darsi 
il caso, ad esempio, di trovare vicino a Roma 
del metano che, portato da Caviaga, importerebbe 
spese ingenti di condutture, che si ripercuotereb­
bero sul prezzo. 

Se passiamo dallo stato delle nostre necessità 
alle prospettive delle nostre speranze, gli occhi 
si fissano sulla Valle Padana che ci si presenta 
avanti in un quadro piuttosto promettente. Si 
t ra t ta di una estensione di circa 50 mila chilo­
metri quadrati, sulla quale è già stata fatta una 
prima esplorazione, quella geofisica, che precede 
le trivellazioni e le esplorazioni attraverso i poz­
zi, per una estensione — ci si dice — di circa 
6.400 chilometri quadrati. La zona oggi in colti­
vazione in tu t ta la Valle Padana è di circa due­
mila chilometri quadrati e la coltivazione si esten­
de per circa 200-300 chilometri. Abbiamo aper­
to finora, nella Valle Padana, una quarantina di 
pozzi; abbiamo in opera 12 sonde, tre delle qua­
li sono arrivate con operai specializzati dalla 
America. C'è in programma per l'anno in corso 
l'utilizzazione di altre sei sonde che dovrebbe­
ro essere di produzione italiana e tedesca e di al­
tre sei ancora appartenenti ad una società che 
entrerebbe in collaborazione con l 'A.G.I.P. nella 
zona padana. È un complesso di opere, di attrez­
zature, e di lavori certamente notevole, se riferi­
t i all 'opera di una sola azienda, ma assoluta­
mente insufficiente ed impari ai compiti, se con­
siderato in rapporto alla vastità del p ro ì iuna e 
alle esigenze nazionali. Mi guardo bene di lare 
raffronti con l'America che invece dei nootri 40 
pozzi ne ha aperti, 'solo nel 1949, quasi 40.000 
(di cui 7.000 esplorativi), che è già arrivata ad 
aprirne finora in 90 anni, un milione e mezzo 
e che ha in programma un pozzo ogni 25 chilo­
metri quadrati, portando le perforazioni anche 
sui monti e sui mari... (Interruzione del senatore 
Fabbri). 

Io prendo atto del sorriso dell'onorevole Fab­
bri, ma attenda e gli vengo incontro : ho già detto 
che non volevo fare raffronti con un gigante, con 
l'America, e ne ho ricordato la produzione solo 
per offrire in esame delle cifre e delle proporzio­
ni, ma vi voglio ricordare un Paese che si avvi­
cina più a noi e per essere recente il suo ai rivo 
in questo campo e per essersi ispirato a leggi mol­
to simili a quella italiana del 1927, cioè la Germa­
nia. La Germania nel 1949, senza fare tanto chias­
so, ha messo in opera lb2 sonde ed ha apeito 352 
pozzi : ne ha in progetto, per il 1950, altri 479. Le 
esplorazioni fatte garantiscono già, finora, 36 
milioni di tonnellate di petrolio, a quanto ei si 
assicura. Abbiamo riferito queste cifre perchè si 
tenga conto delle proporzioni, senza farci pren-
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dere da nessuna vertigine, né da quelle che por­
tano in basso, né da quelle che possono illuderci 
od esaltarci. Dobbiamo cercare realìsticamente 
e stabilire concretamente quale debba oggi essere 
la nostra linea di condotta. Da tenere particolar­
mente presente che il fattore tempo ha una im­
portanza particolarissima. Pensiamo che ogni 
unno nelle importazioni di carburanti e di com­
bustibili si spendono 130-140 miliardi che, se le 
speranze <!i arridessero pienamente, potrebbero 
essere in parte risparmiati. Il problema si pone 
e si deve porre, mi pare, in questi termini : come 
arrivare nel minor tempo possibile, colla minore 
spesa, col minor rischio, col maggiore e più sicu­
ro introito per lo Stato, a -conseguire il più ef­
ficace e vasto profìtto, conseguendo il maggior 
possibile assorbimento di mano d'opera Così im­
postato, il problema si rivolge a cercare non già 
a chì affidare il compito, ma a cercare il siste­
ma che si mostri più adatto e consono per il rag­
giungimento del fine sopra proposto. 

Per conto mio confesso candidamente che da 
un punto di vista generale e di principio, posso 
restare anche indifferente : / basta che il sistema 
che si ritiene più idoneo e viene prescelto si pre­
senti tale da tranquillizzare circa il conseguimen­
to del fine 

La impostazione teorica : sistema della liber­
tà o sistema del monopolio? è oziosa. Non si 
t ra t ta qui di esporre tesi politiche o filosofiche, 
ma di adeguarci a realtà precise e concrete. Si 
cominci intanto con l'esaminare l'esperienza dei 
Paesi che, prima di noi, hanno affrontato e impo­
stato il problema e lo nanno in gran parte usol-
to. Possiamo dire in proposito — e diamo uno 
sguardo molto generale — che, di tut to il petro­
lio che si produce nel mondo, più del 90 per cento 
è prodotto con il sistema della libera concorren­
za. Non arriva al 10 per cento quello sfruttato 
e coltivato col sistema del monopolio statale. (In­
terruzione del senatore Fabbri). 

Questo sistema è adottato in tre Paesi, rispet­
tabili, eerto, vasti, grandi : la Russia, il Messico e 
l'Argentina. Mi guardo bene dal discutere i pre­
supposti politici, sociali ed economici che hanno 
indotto detti Paesi ad adottare tale sistema, ma 
è certo che detti presupposti sono del tutto di­
versi da quelli che imperano in Italia, nell'Euro­
pa occidentale e nel resto del mondo. Non dico 
che noi si debba seguire un dato sistema per il 
solo fatto che lo abbia adottato certa parte del 

mondo, dico però che non bisogna dimenticare 
che il nostro Paese, privo com'è, in questo campo, 
di grandi tradizioni e di particolari esperienze... 

LANZETTA. Lei è male informato. 
BRASCHI. Male intorniato? No, so anch'io che 

in Italia vi è in quest o campo un'attività di stu­
dio e di ricerca eli 50 anni, ma sai terreno delle 
concrete realizzazioni sono pochi anni chi si la­
vora e si opera. Io parlo delle grandi affeimozio­
ni e impostazioni, quelle che creano la tradizione 
e le linee d'azione di un popolo. Del resto, sf noi 
abbiamo una tradizione, sarebbe quella affermatasi 
nella legge del 1927, ispirata e rivolta alla difesa, 
proprio, della libertà, se pure in modo insuilioien-
te. Non commettiamo l'errore di ritenerci, noi, più 
furbi e più avveduti degli al tr i , sorridendo, qua­
si, alla ingenuità di quegli Stati che,,adottando 
il principio della liberta, sarebbero caduti vittime 
della tirannide monopolistica — poveretti! — 
e della speculazione privata! 

Esperienze vicine e lontane, anche recenti e leg­
gi fra le più aggiornate segnano le vie e danno 
gli orientamenti : bisognerebbe vedere quanto han­
no fatto recentemente, non dico P America, ma la 
Germania, il Venezuela, il Canada, la stessa 
Francia. Mi sono proposto di non andaie bai ter­
reno polemico oggi tanto ardente e infuocato. 
Abbiamo qui sentito perfino e visto le dentisti­
che piegarsi, come spesso avviene, a sostegno del­
le tesi più opposte, fino a prospettare, alcuni, 
Talea dei rischi più pericolosi per tenerne fuori 
lo Stato, mentre altri si è affaticato a ndurre i 
rischi stessi alle forme più normali e innocenti, 
allettando lo Stato a incontrarli senza paura. Co­
sì, ad esempio, l'amico onorevole Bo contestava 
il rischio denunciato e paventato dal collega ono­
revole Gortani nella sua splendida relazione tecni­
ca, negando che l'esperienza americana permetta 
di ritenere P89 per cento di pozzi sterili e solo T U 
per cento di pozzi feitiii. L'amico Bo incoi re va 
in... un piccolo erroie loise ignorando (k Igno­
ravo io pure) la tecnica dell'esplorazione. L'ono­
revole Bo si riferiva a tu t t i i pozzi costruiti in 
America, mentre l'onorevole Gortani si era rife­
rito solo a quelli esplorativi. I pozzi esplorativi 
sono, in genere, un sesto circa o un settimo 
del numero totale dei pozzi. Quindi, quando l'ono­
revole Gortani diceva che c'è un rischio formi­
dabile (badate, c'è il rischio e c'è la fortuna, ec­
co la molla, come nel totocalcio), guardava e si ri­
feriva alle statistiche dei pozzi esplorativi aperti 
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dall'America in 10 anni, dal 1937 al 1948. Si trat­
ta eli 43.490 pozzi esplorativi, non di tu t t i quel­
li aperti dall'America in questo periodo che som­
mano a 240-250.000. Chiarito questo equivoco, è 
facile notare l'errore e vedere come la percentua­
le viene ad essere completamente capovolta. Pen­
sate che ogni pozzo esplorativo presuppone sette 
ocl otto pozzi comuni di sfruttamento; pensate 
soprattutto che su sette mila, ne potete avere un 
migliaio di fertili. I l rischio, quindi, è tut t 'a l t ro 
che trascurabile : però non deve farci né tremare, 
né indugiare. Ci si deve preparare ad affrontarlo 
con cognizione di causa e con sufficienza di mezzi. 

Ho ricordato l'importanza somma che deve at­
tribuirsi al fattore tempo. Poniamo la migliore 
delle ipotesi, quella in cui speriamo e che viva­
mente auspichiamo e vogliamo affrettare in tut te 
le maniere e cioè che si possa arrivare, attraver­
so la sfruttamento e l'esplorazione del nostro sot­
tosuolo, e risolvere in gran parte il nostro proble­
ma dei carburanti. Come ci si arriva? In quan­
to tempo? Sono passati t re anni e abbiamo sca­
vato appena 40 pozzi, avremo entro Panno 24 son­
de (oggi ne abbiamo solo 12). 

Voce da sinistra. Sono 36. 
BRASCHI. Non è vero, ma ammettiamo pure 

36, ammettiamo 50 e con questo? Sono 50 mila i 
chilometri quadrati da esplorare solo nella Valle 
Padana : c'è poi anche tut to il resto d'Italia. 

MAZZONI. Non è eletto che si debba fare tutto 
di un colpo! (Commenti da sinistra). 

BRASCHI. Permettetemi, colleghi, preciso : 
nessuno pensa che ci si possa alzare domattina e 
dire : vogliamo invadere colle esplorazioni tu t ta 
l 'I talia. Questo è chiaro. Io affermo soltanto che 
non deve essere rimandato a domani tutto quello 
che possa farsi oggi : arrivare il più presto possi­
bile, sia a cacciare il male, che a procurarci il be­
ne. Ecco il termine. E se vogliamo arrivare al con­
creto, dobbiamo prospettarci tutte le soluzioni 
possibili. Volete risolvere il problema, diretta­
mente, con l'Azienda eli Stato? E allora si presen­
ta un problema di attrezzature e di finanziamento 
che lo Stato deve seriamente porsi e affrontare. 
Non crediate di potere restare, come fino ad ora, 
a qualche decina di miliardi, a meno che non si 
voglia arrivare fra dieci o venti anni. La politica 
che abbiamo fatto fino ad ora, che è certo note­
volissima e che merita tu t t i gli elogi, se riferita 
ad una società od azienda, non può giustificarsi 
ed essere ritenuta sufficiente considerata quale 

grande politica di uno stato : diventa ed appare 
una politica di miseria, una politica al ce lumi­
cino ». 

Si vuole dallo Stato risolvere il problema con 
mezzi propri? Necessitano miliardi, attrezzature^ 
mezzi tecnici, ordine e competenza, alee e rischi. 
Porsi il problema, adeguare i mezzi. Se poi questa 
strada non si vuol o non si può prendere, allora 
bisogna prenderne un'altra, perchè il problema 
non rimanga insabbiato, o compromesso. È la 
strada delle concessioni. O miliardi, o concessio­
ni, quindi : ecco il dilemma. 

Il problema è stato affrontato e risolto decisa­
mente, come abbiamo accennato, col sistema delle 
concessioni, in concorso o meno con aziende di 
Stato, dai Paesi più evoluti e moderni : il Cana­
da, il Venezuela, la Germania. La Germania ha ri­
solto il suo problema attraverso una legge molto 
ricalcata sulle leggi. Essa è povera ora eli mez­
zi, se pure meno di noi, ed è uscita dalla guer­
ra più di noi massacrata e distrutta. Oggi sap­
piamo che sta prendendo la corsa e sappiamo 
anche che il popolo tedesco, quando prende una 
strada, la sa percorrere e tenere. La Germania; og­
gi, attraverso la sua legge, ha disciplinato la li­
bertà in questa maniera : ha assegnato e riservato 
il 66 per cento per le imprese private, il 22 per cen­
to per le imprese estere, il 12 per cento per gli enti 
controllati dallo Stato. È una soluzione anche 
questa. 

Presso a poco il Venezuela si è messo sulla stes­
sa strada, perchè, non avendo sufficienti mezzi per 
poter affrontare da solo il problema, ha raccol­
to anche il capitale estero, vigilandolo, control­
lando, ponendo le condizioni. È un sistema che 
potrebbe studiarsi anche per l 'Italia dove lo Stato 
ha due forze formidabili; quella che gli deriva dal­
la legge e quella che gli deriva dall'essere il domi-
nus, il proprietario. Come proprietario è libero di 
fare le condizioni che crede e stabilire tu t t i ì con­
trolli. Sapevamo (e lo abbiamo più sopra ricorda­
to) che una legge era già stata abbozzata e appron­
ta ta due anni fa. Dalle dichiarazioni del Ministro 
sembra sia stata r i t i rata e stia per essere sosti­
tuita. Non sarà gran male perchè essa era piena 
di lacune e di incertezze. Ma una legge dovrà pur 
essere presentata, perchè il problema possa esse­
re decisamente affrontato e risolto. 

MAZZONI. Vedi il metano, che si paga più 
del gas. 

BRASCHI. Ora, quale è la nostra politica di 
fronte a questo problema? Io aspetto di sapere 



Atti Parlamentari — 18480 — Senato della Repubblica 
l i n i A — — . n — — — — ■ — 1 — — — — — — — — ^ — ■ ■ « ^ — — — — ■ — — ■ ■ — — — — — — ■ — — — — — n ■ 

1948­50 ­ CDLXXV SEDUTA DISCUSSIONI 14 L U G L I O 1950 

dal Ministro dell'industria la politica futura. La 
politica passata è raccolta in molti studi e in non 
poche esperienze che sono presenti a tu t t i . Senza 
riportarci all'ultimo ventennio e fermandoci solo 
agli anni successivi alla guerra, ricorderò che nel 
1946 il Ministro dell'industria, l'onorevole Gron­

chi, facendo delle dichiarazioni alla Camera per 
due volte si è espresso nel senso di voler affronta­

re il problema, sollecitando tu t te le iniziative pri­

vate loro conferendo una certa libertà vigilata. 
Nel 1947 il Ministro Morandi si esprimeva pres­

sapoco negli stessi termini promettendo di redi­

gere e presentare una legge che regolasse i rap­

porti e disciplinasse le concessioni e i controlli. 
Quando un mese dopo la caduta dell'onorevole Mo­

randi, il successore, l'onorevole Lombardo (era­

vamo nel novembre 1947), passava dalle promes­

se alla redazione della legge investendone il rico­

stituito Consiglio superiore delle miniere... 
TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 

Nel 1948! 
BRASCHI. Preciso che nel 1947 il Ministro in­

vestiva il Consiglio superiore delle miniere, e che 
questo, nel 1948, presentava le linee generali di un 
progetto che sembra tu t t 'ora pendente e che spe­

riamo non vada avanti, senza le opportune modi­

fiche presentando lacune e difetti di notevole ri­

lievo. 
TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 

Mi permetto di rettificare che fui proprio io ad 
investire il Consiglio superiore delle miniere. 

BRASCHI. Allora meglio e ringrazio il Mini­

stro di questa precisazione e gli sono particolar­

mente grato di una notizia che non mi constava. 
Sono, così, quattro i Ministri che successivamen­

te hanno delineato l'orientamento della loro poli­

tica nel senso sopra esposto e sono lieto che il 
terzo ed ora quinto, l'onorevole Togni, tornato 
al dicastero, abbia proprio oggi il compito di fare 
il punto sulla situazione. Egli certo si riallaccerà, 
così, a premesse, ad impegni e a dichiarazioni che 
rivestivano già, per se stesse, fin da allora, parti­

colare importanza. I l Consiglio superiore delle 
miniere ci dava nel 1948 le linee della nuova leg­

ge. Nella primavera del 1949, in aprile, la legge 
andava davanti al Consiglio dei Ministri. Due 
opposte tesi affioravano subito e si urtavano 
senza prospettiva di conciliazione. Non sono 
segreti, ne riferirono i giornali, né venne al­

cuna smentita. Di fronte a questo contrasto, 
il Consiglio elei Ministri accantonava il proget­

to e lo rimandava, non già al Consiglio superio­

| re delle miniere, ma al C.I.R. che lo riceveva nel 
suo ampio seno e non ce ne dava più notizie. Si 
disse che il C.I.R. aveva aderito alla tesi del Mi­

nistro delle finanze. Queste sono le linee della 
politica del nostro più recente passato : donde la 
situazione odierna, donde la polemica che ci deli­

zia da due anni, donde le interpellanze che ci de­

liziano in queste sedute del Senato. 
Attendiamo ora la messa a punto sulla questio­

ne, attendiamo di conoscere la politica che il 
Governo intende battere e praticare. Dico il Go­

verno, non questo o quel Ministro, ma il Go­

verno responsabile: per questo la mia interpel­

lanza è stata rivolta al Presidente del Consiglio. 
Sono sicuro che il Ministro dell'industria è inve­

stito delle opportune facoltà e della necessaria 
competenza per esprimere e precisare il pensiero e 
l'indirizzo futuro del Governo come tale. Ci sono 
in I tal ia delle maestranze che attendono ansiosa­

mente : pronte e disponibili. Ogni dilazione stan 
ca ed esaspera. Occorre decidere e passare rapi­

damente all'opera e cercare il sistema migliore 
per fare in poco tempo quello che, coi metodi in 
atto, potrebbe richiedere molti anni. Vedo che 
qualcuno si scandalizza e sorride con una certa 
malizia : ma credete proprio che io sia così inge­

nuo da non prospettarmi i pericoli che si posso­

no incontrare? Ma tutto il mondo, da oltre mez­

zo secolo, si è posto e si pone il problema e l'ha 
in gran parte risolto. Credete proprio che noi 
siamo più furbi di tut t i? E che proprio a nulla 
debbano servire le cruciali esperienze fatte in 
questo campo dagli altri Stat i del mondo? Si 
nota purtroppo e dolorosamente, nella piccola 
esperienza familiare, che i nostri figlioli stanno 
facendo la stessa... strada da noi percorsa, caden­

do nei medesimi errori, sui medesimi chilometri, 
incontrando le medesime difficoltà, facendo a spe­

se proprie le stesse esperienze nostre ! Se almeno 
nel campo politico le esperienze altrui servissero 
a noi per farci evitare di cadere negli stessi erro­

ri, e cadere negli stessi pericoli. La Germania, 
come ho ricordato, ha fatto più presto di noi 
anche perchè ha fatto tesoro della esperienza pro­

pria e altrui, come hanno fatto, del resto, il Ve­

nezuela, il Canada e altri Stati dopo l 'altra 
guerra. ' 

In Italia, ho già accennato, sono state presen­

tate domande di concessione da centinaia e cen­

tinaia di ditte ed aziende per una estensione com­

plessiva (compresi i doppioni) di 81.000 chilome­

t r i quadrati. Oggi si lavora nella Valle Padana 
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soltanto sopra due mila chilometri quadrati 
circa. Le domande presentate per la Valle 
Padana sono state esaminate da una specia­
le Commissione, anzi dal Consiglio superio­
re delle miniere, che ne avrebbe proposto 
l'accoglimento per 33 mila chilometri qua­
drati circa. È un anno e mezzo che il Consiglio 
delle miniere ha espresso questo voto, suggerendo 
anche le cautele che dovrebbero circondare le 
concessioni. Fu però messo tutto a tacere e si dis­
se che le concessioni saranno date quando verrà 
la nuova legge! La nuova legge, peraltro, è sem­
pre al di là da venire, viene promessa ad ogni 
primavera, tramonta ad ogni autunno ! È necessa­
rio rompere ogni indugio e prendere decisamen­
te la strada. Noi abbiamo esperienze concrete e 
felici in altri campi d'azione. Potremmo allar­
garne il campo di applicazione. Perchè si deve 
sempre porre il problema in termini alternati e 
di contrasto irriducibile? Il mio amico Bo, l'al­
tro giorno, concludendo il suo discorso, sosteneva 
appunto una soluzione del genere, chiedendosi t ra 
lo scandalizzato e il sorpreso : chi ha scoperto 
i giacimenti, chi vi ha profuso denaro, chi ha 
gettato le fondamenta e costruiti gli impianti 
deve proprio andar via? 

MAZZONI. Chi ha profuso già dei miliardi! 
Questo è il punto. 

BRASCHI. No certamente! Ma volete proprio 
recalcitrare contro la logica e ipotizzare un nemi­
co per ingaggiare una battaglia? Niente affatto ! 
Io vi dico invece e propongo : misurate le possi­
bilità di assorbimento dell 'A.G.I.P. : vedetene le 
possibilità di sviluppo e di lavoro e se ritenete 
che PA.G.I.P. da sola sia sufficiente a far fron­
te alle necessità di tut ta l 'Italia.. . 

MAZZONI. Ma date le concessioni!... 
BRASCHI. Ma sicuro : datele da per tut to, a 

patto che si lavori e si esplori; si produca e si 
risolva il grande problema che ci assilla. 

Quando oggi si dice : 8-10 squadre geofìsiche 
stanno girando per esplorare, che cosa si vuol 
dire? Le esplorazioni assorbono il lavoro continua­
tivo di generazioni e di generazioni e non fini­
scono mai, tornando e ritornando, con metodi di­
versi e con ritmo diverso, sugli stessi terr i tori! 
E si trova fertile oggi quello che nelle esperienze 
precedenti era stato abbandonato come sterile e 
vuoto. L'America sta oggi compulsando inesora­
bilmente tutto il sottosuolo, aprendo un pozzo 
ogni 25-30 chilometri e trovando petrolio dove 

un mezzo secolo fa aveva avuto una risposta ne­
gativa. Oggi si fanno le esplorazioni anche sul 
mare e sui monti! 

Tornando al mio discorso e chiedendo scusa 
della digressione, vi domando : volete affrontare 
e risolvere questo problema? Ebbene, non avete 
bisogno di porne la soluzione in termini alter­
nati , o... o, ma potete porlo anche in termini 
concordanti, se pure su terreno di concorrenza e 
di integrazione. Badate, io non sono contro la 
A.G.I.P. Ne riconosco anzi le tante e tante bene­
merenze. Tutti devono rendere il dovuto omaggio 
all 'A.G.I.P. e ai suoi dirigenti, a cominciare dal 
mio amico Mattei entusiasta animatore. 

Però dico sinceramente che non mi piacciono i 
corridori che vogliono correre in pista da soli e di­
sdegnano di misurarsi con gli altri . I l numero 
elei chilometri percorsi non è sufficiente per un 
completo giudizio eli merito. Contano invece e più 
i chilometri di vantaggio sugli altri che sono in 
gara sulla stessa pista, nelle stesse condizioni. 

MAZZONI. Devono partire tu t t i alla pari per­
chè ci possono essere corridori che hanno già spe­
so dei miliardi. I termini vanno posti con esat­
tezza ! 

BRASCHI. Caro Mazzoni, vengo incontro sen­
z'altro a quello che dici; ho detto che noi siamo 
tu t t i qui a fare l'elogio, l'augurio, l'auspicio mi­
gliore per l'azienda statale ed arriviamo anche a 
questo : se fosse sufficiente a svolgere da sola tutto 
il compito che il Paese intende affrontare e risol­
vere lo faccia pure ed esaminiamo se e come e 
fino a che punto possa il bilancio essere impe­
gnato e piegato alle esigenze. 

Ma se PA.G.I.P. non basta alla impresa, se lo 
Stato non possa, come ritengo, e non voglia im­
pegnarsi a fondo e da solo su un terreno tanto ri­
schioso, si lasci — accanto all 'A.G.I.P. — il cam­
po libero all'iniziativa privata. Si facciano salvi 
e liberi, si intende, i diritti acquisiti, si ricono­
scano pure e si premino e si compensino i meri­
t i : si lasci pure all 'A.G.I.P. il diritto di esplo­
rare e eli coltivare il doppio, il triplo di quanto 
può utilmente assorbire, ma, dove essa non arri­
va e non può arrivare, si renda possibile a tut te 
le'forze del lavoro e della esplorazione di spie­
garsi, di impostarsi, eli operare. Un Paese che vo­
glia risolvere un problema così colossale non può 
baloccarsi, come fu detto, in una politica angu­
sta, insufficiente, di miseria. 
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La proposta che io avanzo e presento non è 
dunque contro lo Stato, rappresenta anzi il mas­
simo vantaggio per lo Stato. Esso verrebbe ad 
avere tutto quello che gli deriva e più gli deriverà 
domani dall 'A.G.I.P., e, in più, tut to quello che 
gli deriverebbe da tut te le altre imprese che entre­
rebbero ad operare e a competere : un canone, 
una percentuale sui prodotti e la risoluzione, sen­
za sacrificio eli capitali e senza rischio, eli un co­
lossale problema nazionale. Questo sistema, del 
resto, in Italia è già adottato ed ha dato brillanti 
risultati in altri campi d'azione. È il sistema col 
quale abbiamo risolto il problema dei monopoli di 
Stato (argomento tanto delicato :) dove nove de­
cimi di attività sono affidati ai concessionari, 
mentre un decimo appena è stato riservato allo 
Stato, secondo il sistema cosidetto del « manife­
sto ». Altrettanto si è fatto felicemenc nel cam­
po delle assicurazioni, che fu, a suo tempo, og­
getto di tante discussioni, come ricorderete, in 
I tal ia! Monopolio? Libertà? Ed alla fine si ri­
solse il problema come siamo soliti risolverli noi 
italiani, secondo il nostro genio e la nostra inizia­
tiva. Attualmente esiste una società di Stato 
per le assicurazioni : l'I.N.A., la quale, però, cent­
re in pista con tut te le altre. Questa società oggi 
si è affermata con forze formidabili, e ciò ha ot­
tenuto, non attraverso una legge speciale e con 
trattamento di privilegio o di monopolio, ma per 
la consapevolezza dei suoi dirigenti e la saggez­
za delle sue impostazioni, nella concorrenza con 
tut te le altre società. Noi non potremmo giustifi­
care un ente che volesse servirsi dello Stato per 
vivere in una posizione di eccezione e di privi­
legio. Vediamo invece con la maggiore simpatia 
un sistema misto, di libere competizioni, che, te­
nendo presenti e facendo salvi, ripeto, gli interes­
si e i dirit t i acquisiti, consentisse il più fecondo 
e celere sfruttamento delle risorse del nostro sot­
tosuolo e la maggiore possibile valorizzazione del­
la nostra economia nazionale. 

PRESIDENTE. Non aveva eletto di aspettare 
la risposta del Ministro? 

BRASCHI. Volevo però in qualche maniera 
predisporla. E per farlo ho accennato a questo 
principio sul quale il Ministro esprimerà il suo 
pensiero, cioè il principio che vorrei definire « dei 
termini concordati ». 

Del resto, quando il Consiglio superiore delle 
miniere ha esaminato, per incarico del Ministro 
elei tempo, (non so se fosse lo stesso onorevole 

Togni o l'onorevole Lombardo) le domande pre­
sentate accogliendole per i 33 mila chilometri qua­
drati di immediata esplorazione e coltivazione, 
aveva proposto che di questi 33 mila chilometri, 
il 41 per cento dovesse essere affìelato all 'A.G.I.P., 
il 29 per cento alle società italiane richiedenti e 
il 30 per cento alle società a capitale misto ita­
liano ed estero. (Commenti). Del resto, come ho 
detto più sopra, questo è il sistema adottato an­
che dalla Germania. Ci dica il Governo il suo pen­
siero, porti fuori dalla cantina, alla luce del sole, 
questo problema che deve assolutamente essere 
risolto con rapidità nel modo più efficace e più 
completo possibile. 

Giacché ho la parola vorrei domandare una no­
tizia che è al di fuori del tema, pur essendovi stret­
tamente collegata. Ho visto sui giornali che gli 
esperti nostri a Parigi hanno presentato un cal­
colo di espansione per il 1952-53 che contemple­
rebbe un'importazione, e lavorazione, per quella 
data, per l 'Italia, nel campo petrolifero, pari ad 
una capacità installata di lavorazione di otto mi­
lioni di tonnellate eli grezzo. 

Se non vado errato e se le notizie sono esatte 
il Ministero avrebbe già autorizzato le importa­
zioni di ben otto milioni di tonnellate di petrolio 
distribuendo la concessione a sette grandi società 
che avrebbero già l'incarico anche per la lavora­
zione di tutte le parti te. Gradirei conoscere come 
esattamente stanno le cose. 

Il quantitativo previsto, poi, mi pare eccessi­
vo e non conosco gli elementi sui quali si è basa­
ta la previsione. Di fronte ad un Paese che oggi 
consuma circa quattro milioni di tonnellate ai-
Panno... 

PANETTI. C'è la raffinatura che l'Italia fa 
per conto di terzi. 

BRASCHI. È questo appunto che desidero sa-
pare dal Ministro. Noi sappiamo quel che costano 
in Italia il grezzo e la raffinatura, desidererei sa­
pere se negli otto milioni di tonnellate da impor­
tare sia prevista e si renda possibile Pesportazio-
ne del raffinato, ciò che potrebbe confortare la 
bilancia commerciale del nostro Paese. 

Onorevoli colleghi, vi chiedo scusa del tempo 
che possa avervi fatto perdere, ma ho inteso dare 
elementi per una eliscussione utile e per provocare 
dal Ministro una risposta quale il Paese si atten­
de e desidera. Il Governo non può non avere una 
politica precisa in un settore tanto importante 
e delicato della vita e dell'economia nazionale, 
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C'è oggi in Italia una legge, quella del 1927, che 
nessuno ha abolito, che è in vigore, ma che non 
opera : intanto si è formato e si va sempre più 
affermando uno stato eli fatto che è in contra­
sto con la legge. Ci elica il Governo quale politi­
ca intenda perseguire e adottare, e soprattutto 
ricordi che la politica peggiore sarebbe quella di 
non averne alcuna. (Applausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena­
tore Parr i per svolgere la sua interpellanza. 

PARR1. L'esposizione così esauriente e seria­
mente informata del senatore B raschi, onorevoli 
colleghi, può abbreviare il mio compito. Potrò li­
mitarmi a riassumere i termini del problema onde 
rendere più esplicite le conclusioni che il sena­
tore Braschi ha lasciato implicite. 

Ponendomi dallo stretto punto di vista dell'in­
teresse nazionale forse l'impostazione del tema, 
così come è stata fatta dal collega Braschi, può 
essere ancor meglio chiarita: cioè occorre deter­
minare criteri, per la ricerca e per lo sfrutta­
mento degli idrocarburi, tali da permettere di rea­
lizzare il maggior volume di produzione, nel mi­
nor tempo, al minor prezzo di vendita, garan­
tendo lo sfruttamento più razionale delle risorse 
ed il maggiore introito effettivo per lo Stato. 

Se questa è la corretta impostazione del tema 
— d'altra parte non vedo come possa esservene 
un'altra — la risposta potrebbe essere facile, qua­
si intuitiva. Se tale risposta è stata resa incerta, 
ciò dipende certamente dalla polemica e dalla 
propaganda tendenziosa condotta dalle parti in­
teressate, sia dagli speculatori privati, o meglio 
dagli imprenditori privati, che evidentemente ten­
dono a fini ben determinati, compreso quello di 
ottenere meccanismi legislativi a maglie larghe 
— ed è questa una delle ragioni che ha solleci­
tato il mio intervento — sia dall'A.G.I.P. che, 
mi rincresce di doverlo dire, è responsabile prin­
cipale di una cattiva propaganda, che ha alterato 
i dati eli fatto fondamentali, oscurando la fisio­
nomia del problema. Auguro all'A.G.I.P. un suc­
cesso pari all'abilità che ha dimostrato in que­
sta campagna di propaganda, che ha sbrigliato 
fantasie accese ed illusioni pericolose, ancor oggi 
rettificate forse non completamente. Devo dire 
che coloro che hanno subito l'influenza di questa 
propaganda — naturalmente li comprendo per­
fettamente — probabilmente mancavano di ter­
mini di confronto, quelli che stamattina stessa 
l'onorevole Braschi ci ha fatto conoscere, in ri­
ferimento ad altri Paesi in condizioni analoghe 

alle nostre. Coloro i quali sono andati a visitare 
i lavori, apprezzabili ed interessantissimi, della 
A.G.I.P., si sono essi domandati che cosa si sa­
rebbe potuto fare in questo Paese con un assetto 
legislativo e una politica economica diversa? 

Io debbo qui ricordare — mi rincresce eli do­
verlo fare e non vorrei insistere troppo su que­
sto punto per non eleviare dalla linea elei mio ra­
gionamento — che PA.G.I.P. ha goduto eli con­
dizioni singolari di privilegio. L'A.G.I.P., come ha 
riferito qui il collega Bo, ha esplicato una bella 
attività, misurata in quella unità di misura di 
squadre geofìsiche-mese indicata elal senatore Bo, 
superando ogni possibile concorrente: ma debbo 
dire che agli altri concorrenti le mani sono state 
legate; che PA.G.I.P. ha vissuto in un regime di 
serra artificiale, creata dallo Stato, volontaria­
mente o involontariamente ; che ha assorbito mol­
ti miliardi dello Stato, ormai andati in buona 
parte a fondo perduto . . . 

FABBRI. Ma che li recupererà adesso. 
PARRI. Non li recupererà. 
MAZZONI. Non confondiamo i termini t ra 

quelli che sono i speculatori privati e questa azien­
da che è d'interesse pubblico. 

PARRI. Il pubblico interesse vuole anzitutto 
che le scarse disponibilità dello Stato, lo scarso 
risparmio disponibile, gli scarsi investimenti di­
sponibili siano utilizzati nei modi migliori, cioè 
con il miglior rendimento, e anche rendendo i 
conti al Parlamento ed al Paese, cosa che l'A.G. 
LP. non fa, cosa che un monopolio né privato 
(e sarebbe la soluzione peggiore) né pubblico farà 
mai. L'interesse dello Stato richiede evidentemen­
te che si procuri la maggiore quantità di lavoro, 
la maggiore disponibilità di energia per il Paese. 
Questo richiedono gli interessi della collettività 
nazionale e non altro. 

Tornando alle linee del mio ragionamento, non 
ripeto i dati di fatto che ci ha esposto il senatore 
Braschi. Vorrei soltanto precisare meglio, per­
chè è un punto sul quale è bene essere precisi, 
quali sono le possibilità effettive attuali di pro­
duzione, ricordando preliminarmente l'insegna­
mento che ci ha dato il collega Gortani, inse­
gnamento di probità scientifico-tecnica Uno scien­
ziato, un tecnico afferma che esiste soltanto quel­
lo che è stato accertato, non altro. Sulle speran­
ze non si possono fondare previsioni determinate, 
né tecniche né economiche. 

Ed allora ricordo appena di volata che per il 
petrolio siamo ad una produzione attuale che è 
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eguale al 0,2, 0,3 per mille del nostro fabbisogno ; 
che per il metano la produzione dell'anno passa­
to 1949 è stata di 236 milioni di metri cubi. I da­
ti per il primo trimestre di quest'anno danno una 
produzione di 100 milioni di metri cubi, con una 
produzione presumibile per il 1950 di circa 400 
milioni di metri cubi, che potrebbe anche, con la 
apertura di nuovi pozzi, superare questa cifra e 
raggiungere forse i 500 milioni di metri cubi. E 
il collega Braschi, giustamente, per dare una sen­
sazione della misura dell'importanza di questo ap­
porto, lo ha riferito al consumo nazionale di car­
bone, di cui rappresenta una frazione già sen­
sibile il 6, 7 per cento. Io vorrei introdurre un 
altro criterio di raffronto, che è sempre utile aver 
presente per un giudizio dall'alto, cioè riferire 
la produzione al bilancio nazionale dell'energia, 
che si misura in « carbone convenzionale », ter­
mine piuttosto vago, ma che tuttavia rappresen­
ta un ordine di grandezza utile. Supponendo un 
totale di consumo nazionale attuale di 35 milio­
ni di tonnellate di carbone convenzionale, la pro­
duzione di 500 milioni di metri cubi tradotta an­
ch'essa in carbone convenzionale può significare 
un apporto, già interessante, del 2 o del 3 per 
cento di questo bilancio energetico nazionale. 

Ma, evidentemente, quello che promuove tanto 
interesse non è la situazione attuale, ancor mo­
desta, ma sono le previsioni. Ora, quali sono, se­
guendo i canoni dell'amico Gortani, le previsio­
ni possibili? Per il petrolio, le previsioni sono 
nulle come estrazione. Non sappiamo niente, non 
è stato trovato quasi niente. L'amico Bo ha par­
lato della possibilità di ottenere degli idrocar­
buri liquidi dal metano, ed ha dato anche la cifra 
media di estrazione possibile di 130 grammi per 
metro cubo, cifra chef, sulla base di quel poco 
che so e sulla base di quel che si ricava in altri 
Paesi, trovo alta, ma poiché non sono un tecnico 
non posso insistere e l'accetto a priori. Natu­
ralmente occorrerà considerare che quel che si po­
trà recuperare in idrocarburi liquidi impoverisce 
la massa del gas naturale di altrettanto. In ogni 
modo quando voi poteste anche trat tare un mi­
liardo di metri cubi di metano, supponendo che 
questo metano abbia le caratteristiche fìsiche uti­
li per potere essere sottoposto a questa opera­
zione, vedete che si potrebbero ricavare circa 130 
mila tonnellate di idrocarburi liquidi, quantità 
non indifferente, ma non tale da poter permettere 
previsioni di notevole rilievo dal punto di vista 

nazionale. Siamo sempre nei limiti del modesto. 
Questo per quanto riguarda le previsioni circa 
il petrolio. 

Per il gas naturale, quali sono le previsioni 
possibili? Abbiamo in proposito alcune cifre che 
sono di derivazione A.G.I.P. L'A.G.I.P. conosce 
abbastanza bene il giacimento di Caviaga che ha 
studiato e che ha messo in sfruttamento ed ha 
dato luogo agli inconvenienti conosciuti. Le ri­
serve di questo giacimento vengono valutate a 6 
o 7 miliardi di metri cubi. Credo che poco si possa 
attendere da altre due strutture di minore im­
portanza. Vi è poi il giacimento di Cortemaggio-
re, sul quale PA.G.I.P. lavora da alcuni anni; però 
non ne conosce ancora l'andamento, anzi sussi­
stono molte incertezze per questa struttura che 
pare abbia un andamento diverso da quello che 
si pensava in origine. Occorreranno trivellazioni 
profonde per accertare quello che veramente c'è o 
non c'è. Giustamente PA.G.I.P. sta lavorando per 
venirne in chiaro una buona volta. In ogni modo 
PA.GI.P., senza riferirsi particolarmente ai vari 
giacimenti, ha avanzato una stima per le riserve 
note di 29 miliardi di metri cubi, dando modo 
di supporre che si sia valutata a 20 miliardi di 
metri cubi la potenzialità di Cortemaggiore. Non 
è il caso di discutere queste cifre. Prendiamole 
per buone e supponiamo una trentina di miliardi 
di metri cubi di riserva. Supponendo anche at­
tendibile la previsione che PA.G.I.P. stessa fa, 
cioè di portare la sua produzione rapidamente 
a sei milioni di metri cubi al giorno, cioè a due 
miliardi di metri cubi all'anno nel 1952, voi ve­
dreste in questo caso che queste riserve avreb­
bero una durata limitata di quindici anni forse 
nel complesso. 

Ad ogni modo queste sono valutazioni su cifre 
concrete. Ma fuori di questa cifra interessante, ma 
ancora modesta, cosa c'è? Fuori di questa cifra 
ci sono degli svolazzi. Soltanto speranze, speran­
ze che sono state proclamate certezze con una 
disinvoltura che ritengo, giudico e dichiaro ec­
cessiva. Si è parlato cioè della possibilità di sur­
rogare, di emancipare l 'Italia dalla necessità del­
le importazioni, si è parlato di autosufficienza, di 
scoperte tecniche rivoluzionatrici della nostra 
stessa economia industriale, soprattutto dell'Ita­
lia settentrionale. Evidentemente nessuno più di 
me si augura che così sia; ma chi vuole cammi­
nare con i piedi in terra, chi vuole ragionare con 
cifre e con fatti, constata che oggi si può sol­
tanto parlare di questa trentina al massimo di 
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miliardi di metri cubi. Da trenta miliardi di me­

tri cubi eli gas in su ci sono solo speranze. 
Speranze indeterminate ma certo interessanti : 

sono il primo a riconoscerlo, altrimenti non sa­

rebbe nemmeno sorto il bisogno di questa discus­

sione eel io non avrei nemmeno parlato. Sono 
queste speranze di natura logica, e, se mi è per­

messo il bisticcio, direi di logica analogica: cioè 
questo bacino della valle del Po, che ha una 
estensione utile di oltre 40 mila chilometri qua­

drati, ha analogie geologiche con altre zone pro­

duttive elei mondo, ed allora vi è, come dire?, una 
« ragionevole speranza » che anch'esso possa dare 
risultati favorevoli. È possibile prevedere in qual­

che misura questi risultati? No. O se si volessero 
misurare sulla base di questa logica analogica, 
elovremmo dire che sono applicabili le medie ge­

nerali che valgono per tutto il mondo; che sono 
applicabili i risultati sperimentali, molto bene e 
giustamente illustrati dal collega Braschi, che vi 
ha confermato una cosa che tut t i i tecnici sanno 
e strasanno e ridicono, cioè che c'è un forte carat­

tere di rischio in questa industria per quanto ri­

guarda la fase eli esplorazione. 
Perchè non basta dire: 18 strutture come da 

noi, o 250 come son state scoperte nella Germa­

nia occidentale in questi anni; non basta avere 
individuato la struttura, occorre che la sonda la 
imbrocchi ed avendola imbroccata la trovi pro­

duttiva. L'onorevole Gortani vi ha indicato le ra­

gioni infinite, geologiche, tettoniche, fìsiche, per le 
quali certe strutture che dovrebbero apparente­

mente essere ricche e fertili si rivelano sterili. 
Relativamente alla valle del Po, per essere esatti, 
si deve aggiungere che questo bacino, dal punto 
di vista geologico, non ha una unità, e non è 
quindi permesso di estendere le previsioni sulla 
base elei risultati conseguiti in una determinata 
parte : ciò che accresce la misura dell'alea. 

È in sostanza quello che ha eletto l'onorevole 
Braschi, il quale ha rettificato molto giustamente 
le percentuali che sono state portate qui, sulla 
base di una valutazione erronea della statistica, 
elal senatore Bo, che ha addizionato i pozzi che 
servono per l'esplorazione con i pozzi di produ­

zione, che vengono successivamente fatti intorno 
a quelle trivellazioni che sono coronate da suc­

cesso. I pozzi eli esplorazione presentano una pro­

babilità di successo dell'undici per cento. Ma evi­

dentemente quando la sonda ha imbroccato una 
struttura produttiva, i pozzi di sfruttamento pre­

sentano una percentuale eli successo ben maggio­

re, che può arrivare all'ottanta per cento. Fat ta 
la media, troverete quel settanta per cento che 
ha indicato il senatore Bo. 

I Ma è una media che non è valida assoluta­

mente per la prima fase di esplorazione. Ho vo­

luto controllare qualche cifra nelle fonti che so­

j no a disposizione eli chiunque voglia farsi un'idea 
precisa di questa materia, e ho trovato dati va­

I riabilissimi che arrivano per certi bacini ameri­

cani, in questi ultimi tempi, quando siano im­

piegati congiuntamente i sistemi più perfetti di 
prospezione, fino ad una percentuale favorevole 
del 20­21 per cento; cioè potete imbroccare un 

I pozzo produttivo una volta su cinque. Queste so­

no al massimo le probabilità. Le dissaventure e 
! gli insuccessi sono infiniti. L'onorevole Gortani 

avrebbe forse potuto dirvi di un esperimento ten­

tato eli recente in una zona del Basso Veneto 
dall'azienda Marzotto che, confortato da tut t i i 

| crismi della previsione scientifica, è stato tutta­

I via coronato dal più clamoroso insuccesso. Non 
vuol dir nulla. Riprovando può darsi che si ab­

bia successo. Voglio ancora ricordare, perchè lo 
episodio è caratteristico ed ha importanza per le 

I conclusioni che possiamo trarne, che nel Canada 
| stesso, che si è ciato il regime più libero e più se­

vero, più libero nella concorrenza e più severo 
j nel meccanismo legislativo, si è determinata ad un 
j certo momento una ruée di trivellatori verso una 

zona dello Stato dell'Alberta, che presentava ca­

ratteristiche estremamente favorevoli: si sono 
avuti insuccessi spettacolosi trovando un pozzo 
produttivo su 25. Questo non ha impedito che, in­

sistendo, negli anni successivi i risultati favo­

revoli fossero notevolmente aumentati. 
| Ed allora quali conclusioni possiamo trarne? 
■ Anzitutto che vi è un fondamento logico per cui 

nelle nostre condizioni, con le nostre necessità, 
ed adesso soprattutto — e su ciò non occorre in­

sistere troppo perchè mi capite a volo — nella 
situazione internazionale attuale, è giustificata 
un'opera eli prospezione e eli primo sfruttamento 
sistematica, condotta a fondo e soprattutto ra­

I pida. Più che legittimi dunque l'attesa e l'inte­

resse. Non è legittima peraltro per ora nessuna 
I speranza numerica. Partiamo da 30 miliardi di 
I metri cubi noti : troveremo quello che troveremo, 

sapendo che chi cerca corre alee fortissime. 
i Evidentemente quando io elico che occorre pro­

cedere rapidamente a questa opera di prospezione 
i 
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e sfruttamento sistematica a fondo, la domanda, 
alla quale ciascuno di noi ha inteso rispondere, 
riguarda il regime idoneo in Italia a condurre 
questa opera. È idoneo un regime di monopolio, 
e in particolare PA.G.I.P., o è meglio un regime 
diverso? Io non vorrei, torno a dire, farmi de­
viare dalla linea del mio ragionamento dalla ec­
cessiva ed incauta propaganda condotta dall'A. 
G.I.P., e non vorrei essere ingeneroso con l'insi­
stere sugli inconvenienti, sugli errori che sono 
costati miliardi, sull'insufficienza delle attrezza­
ture ed i ritardi da imputarsi a carico dell'A. G. 
I.P. stessa. Attribuisco queste insufficienze alla 
situazione naturale di una industria ancora in 
fase di avviamento, alla quale quindi si condo­
nano gli errori, mentre se ne lodano giustamente 
gli sforzi e si augurano i maggiori successi. Io 
non sono di sentimenti contrari all'A.G.I.P. 

FABBRI. Noi non vogliamo fare la difesa del-
PA.G.I.P. ; noi difendiamo un principio, voglia­
mo che questa attività rimanga in mano dello 
Stato. 

MAZZONI. L'Italia è grande, si t ra t ta di sa­
pere se in quel piccolo territorio, dove sono stati 
spesi miliardi, debbano andarci a metter il naso 
gli altri. 

PARRI. Il problema è mal posto. In quel pic­
colo territorio dove lavora PA.G.I.P. evidente­
mente non potrà andarci a mettere il naso nessun 
altro. In un sistema di economia del metano co­
me lo penso io, la presenza di una forte impresa 
statale è elemento essenziale, si chiami A.G.I.P. 
o si chiami come si vuole. Ritengo questa pre­
senza elemento essenziale, ma ritengo specifica­
mente controindicato che questa industria soprat­
tutto per la Valle del Po, sia esercitata in regime 
di monopolio, tanto peggio se privato, ma anche 
se pubblico. Niente altro : non si t ra t ta evidente­
mente di fare perdere i soldi o di immettere nelle 
stesse zone di concessione altri concorrenti, cosa 
evidentemente assurda. I 

Mi si lasci ricordare che c'è stato un momento 
nel 1945, subito dopo la liberazione, in cui gli im­
pianti e le attrezzature che si trovavano nell'Ita­
lia settentrionale per le esplorazioni e le ricer­
che, per decisione degli organi romani, avrebbero 
dovuto essere liquidati, e venduti a privati. Sa­
rebbe stato un grosso errore a cui si oppose, e glie 
ne rendo grande merito, l'onorevole Mattei. E non 
è il solo suo merito; il secondo è quello di avere | 

tenacemente imposto ed ottenuto la riorganizza­
zione dell'A.G.I.P. stessa. Capisco che un uomo 
nelle sue condizioni, difenda la sua creatura an­
che con quello spirito imperialistico che egli vi 
pone. Mi si lasci aggiungere, quando ricordo que­
sto merito dell'onorevole Mattei, che chi l'ha so­
stenuto da Roma e l'ha aiutato, sulla base delle 
indicazioni che erano venute allora sui primi for-

! tunati ritrovamenti di Lodi, sono stato io, allora 
Presidente elèi Consiglio. 

Non è che io non sappia cosa ha fatto PA.G. 
LP., e non le auguri il maggiore rinvigorimento 
e sviluppo. Ma è sul piano dell'interesse nazio­
nale che non conviene, con le caratteristiche di 
questa industria, e con le caratteristiche parti­
colari del nostro Paese, un regime di monopolio. 
Non insisto sulla modestia eccessiva dell'attrez­
zamento, attuale e prossimo, sia di attrezzatura 
che dì sonde, di squadre e di tecnici, contentan­
domi che PA.G.I.P. abbia la consapevolezza di 
questa necessità e si sia messo sulla strada del 
perfezionamento scientifico e tecnico. Ma esso è 
ancora troppo impari e insufficiente rispetto alla 
grandezza del compito. Di esso l'onorevole Bra­
schi vi ha dato alcune cifre; e bisogna che le te­
niamo presenti perchè ci danno la misura del pro­
blema; ad esse dovremo aggiungere qualche ele­
mento di misura finanziario. 

Dovrei a questo proposito segnalare un'altra 
contraddizione (a cui appena accennerò per non 
tediarvi troppo) fra le indicazioni date dal se­
natore Bo e le indicazioni date dal senatore Gor­
tani. Le spese di prospezione sono parte piccola 
delle spese necessarie per questa industria. I l se­
natore Gortani sostiene che esse ammontano in 
media ad un miliardo per ogni mille chilometri 
quadrati. Il senatore Bo ha detto che PA.G.I.P. 
ha incontrato invece una spesa di 110 milioni. C'è 
una differenza notevole fra il miliardo del se­
natore Gortani ed i 110 milioni del senatore Bo. 
La differenza nasce, al solito, da un equivoco. 
I] senatore Gortani parla di prospezioni a fondo, 
in dettaglio; il senatore Bo invece parla di pro­
spezioni sommarie, sulle quali però si deve tor­
nare per precisare i dettagli. E siamo ancora al­
la fase della ricerca geofìsica o geosismica. Quan­
do si dovesse passare alla fase successiva della 
ricerca degli idrocarburi mediante trivellazioni, 
le spese aumenteranno. Il senatore Gortani si è 
limitato ad un altro miliardo per ogni 1.000 chilo-
merti quadrati. 
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BO. La spesa è inferiore. 
PARRI. Le ricordo, senatore Bo, che le cifre 

consuntive americane sono infinitamente superio­
ri. E se si deve stare alle medie di un Paese come 
l'America che dà l'esempio delle ricerche a fondo 
debbo dire che si fanno delle cifre di almeno 4 mi­
liardi in media per 1.000 chilometri quadrati. (In­
terruzione del senatore Bo). Io voglio dire allo 
amico Bo che il mio argomento è questo : c'è un 
carico, un impegno finanziario che PA.G.I.P. de­
ve sostenere con i quattrini della collettività, in 
quanto azienda eli Stato. Ora, per misurare il com­
plesso di questo onere, affermo che le sole spese 
di prospezione e eli esplorazione, attuando un pia­
no sistematico, come avremo bisogno di fare, por­
terebbero ad un impiego di almeno un paio eli 
centinaia dì miliardi, e solo per la Valle del Po. 
E sempre solo nella fase preliminare. 

Domando quindi al Governo che elabori un pia­
no consistente, per almeno 3 e non oltre 5 anni. 
Quello che rimprovero infatti al Governo — pur 
ringraziando il Ministro Togni, cui riconosco il 
merito eli aver accettato questa discussione che 
si attendeva da tanto tempo — è la mancanza di 
un piano economico anche in questo campo, an­
zi in generale nel campo delle riserve energeti­
che del Paese. Di fronte a questo problema del 
metano il Governo non può limitarsi a dire: sce­
gliamo piuttosto questo regime che quest'altro. 
No, il Governo deve proporsi un obiettivo che ab­
bia un chiaro e definitivo valore economico, cioè 
se sia possibile entro termini di tempo ragione­
voli, di 3 o al massimo 5 anni, arrivare a surroga­
re nella Valle del Po il grosso degli usi termici 
industriali con questo combustibile nuovo. 

E quando dico « surrogare » non intendo la sem­
plice sostituzione di un combustibile con un al­
tro. L'apporto del metano dovrebbe dare un in­
cremento, un arricchimento al nostro bilancio 
dell'energia. Se c'è un indice di povertà e di arre­
tratezza civile, questo è l'eccessivo impiego di la­
voro manuale come quello che abbiamo noi in con­
fronto agli altri Paesi. Nell'Europa occidentale 
industriale noi stiamo all'ultimo posto. E allora 
si tratta, lasciando il carbone agli usi per i quali 
è insostituibile o più conveniente, eli proporsi 
questo programma : entro qual termine di tempo 
arrivare ad un bilancio di energia corrispondente 
a 50 milioni di tonnellate di carbone : situazione 
cioè relativamente più vicina a quella della 
Francia. 

Ma un programma che abbia un senso ed un 
valore concreto come questo, da attuarsi entro 
un termine relativamente breve, implica una spe­
sa ingente. E qui il discorso ritorna alla nostra 
azienda di Stato : può essa sostenere la spesa ne­
cessaria? L'A.G.I.P. (e traduciamo queste obie­
zioni in cifre indicative) può sostenere un piano di 
questo genere che comporti ben altro che 20 poz­
zi all'anno, che 20 squadre, che 36 sonde? Il sena­
tore Braschi ci ha ricordato che in Germania per 
i soli pozzi eli esplorazione nel 1949 hanno lavora­
to 67 sonde. 

LANZETTA Quali sono i privati che potrebbe­
ro sostenere questi sforzi? È bene chiarirlo. 

MAZZONI. Ma è strano che questi privati ab­
biano l'ardente desiderio di rischiare di perdere. 
Questo è il lato comico della cosa. 

PARRI. Ma no. L'ha già detto il collega Bra­
schi. Si t ra t ta di una lotteria in cui si può paga­
re un premio molto alto perchè lo scopi itore for­
tunato di un pozzo che abbia successo può otte­
nere da questo pozzo un forte rendimento. 

LANZETTA. Ci elica i nomi elei privati. 
PARRI. Ai nomi arriveremo seguendo il filo 

logico del ragionamento. 
In ogni modo, non potete sfuggire e non può 

sfuggire il Governo al dovere di mettere in chiaro 
i conti. Cioè un programma eli questo genere che 
permetta eli lavorare meglio e eli più a questo 
Paese, che ha tanto bisogno di lavorare, che ha 
bisogno di fare una politica produttivistica sul 
serio e non solo nei discorsi del Governo e elei 
parlamentari, che ha bisogno eli farla presto cioè 
che deve poter raggiungere quell'obbiettivo eli sur­
rogazione e eli integrazione elei suo bilancio del­
l'energia in termini di tempo brevi; un program­
ma di questo genere significa investimenti ingen­
ti. Investimenti che, supponendo che si debbano 
fare almeno un paio di centinaia di pozzi all'an­
no, grosso modo possono portare ad una spesa 
annua di una cinquantina di miliardi di lire. 
Chi li dà, chi li mette sul tavolo? Se si t ra t ta di 
un ente pubblico bisogna che dia lo Stato. Ed io 
sconsiglierei vivamente e riterrei sbagliata in 
tronco una politica di questo genere, per due con­
siderazioni. Primo, perchè è un impiego che ha 
una fase iniziale eli forte rischio, e questo rischio 
è meglio non farlo correre, se è possibile, tutto 
allo Stato. L'altra ragione economica... (Inter-
rnzioni dei senatori Cosattini, Mazzoni, Nobili). 

PRESIDENTE. Onorevoli senatori, vi prego di 
non interrompere l'oratore. 
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PARRI. Vorrei rispondere a queste interruzio­
ni che sono interessanti, perchè portano in luce 
i vari punti del problema, ed ora precisamente 
quelli che riguardano le regioni meridionali. Che 
cosa ha fatto la Germania quando ha veduto, in 
questi ultimi tempi, che era necessario incorag­
giare, attivizzare al massimo queste ricerche pe­
trolifere? Lo Stato ha pagato le spese di prospezio­
ne, poi, non contento, ha anticipato le spese di 
esplorazione, facendosele restituire solo quando 
il pozzo risultava fertile, e accollandosi la perdi­
ta quando il pozzo risultava sterile, accollandosi 
fcioè in sostanza i rischi a profìtto dei signori 
« speculatori privati ». Ciò che io combatterei con 
la maggiore energia per la Valle del Po. Ma nei 
riguardi del Mezzogiorno, dove le incertezze sono 
maggiori e maggiore è il rischio, è opportuno che 
l'azienda di Stato intervenga perchè gli industria­
li privati non interverranno mai, a meno che non 
facciamo quello che ha fatto la Germania. (Inter­
ruzione del senatore Lanzetta). Io comprendo pie­
namente che lo Stato intervenga se c'è un servizio 
di pubblica utilità da rendere all'economia pu­
gliese o lucana o calabrese.... 

LANZETTA. O italiana. 
PARRI o anche italiana. Ed io avanzerei al­

lora la proposta che lo Stato in queste regioni 
si accollasse le spese di prospezione in modo da 
permettere all'organo statale una maggiore si­
curezza di lavoro. 

Ma per quel che riguarda la Valle del Po, ol­
tre alla considerazione già esposta della forte 
alea, abbiamo la necessità di un forte drenaggio 
di quei certi investimenti dello Stato di cui ab­
biamo necessità per tut t i i programmi che cono­
sciamo di opere pubbliche, per la Cassa del Mez­
zogiorno, ecc. E sappiamo benissimo che le di­
sponibilità dello Stato coprono ben piccola par­
te del fabbisogno nazionale. Ora un drenaggio ag­
giuntivo di investimenti dello Stato attraverso lo 
organo statale, in questo settore, sarebbe nelle 
attuali condizioni sconsigliabilissimo. 

Ed allora evidentemente il mio parere è che oc­
corre moltiplicare almeno per quattro i capitali, 
le attrezzature, le forze finanziarie e le forze tec­
niche, allo scopo di ridurre ad un quarto il tem­
po necessario. 

Se lasciamo le cose nel ritmo attuale di lavo­
ro, solo fra due o tre anni conosceremo a fondo 
le risorse del bacino di Cortemaggiore e dei baci­
ni sui quali PA.G.I.P. sta lavorando. Per le altre 
14 strutture che essa ha individuato ci vorranno 

alcuni altri anni almeno, e per un lavoro analo­
go per tut ta la Valle del Po potremo tranquilla­
mente attendere cinquanta anni. E parlo a ragion 
veduta di ridurre ad un quarto il tempo : voglio 
dire che occorre precisamente si possa mettere 
a regime lo sfruttamento della valle del Po entro 
un termine che sia un quarto di quello prevedi­
bile nelle attuali condizioni, entro un termine cioè 
eli una diecina eli anni. Non possiamo attendere 
oltre; e questa è la ragione per la quale ritengo 
che il monopolio pubblico sia la peggiore solu­
zione. 

Si dice : sono beni di proprietà dello Stato, ric­
chezze dello Stato. Vi è una precisa distinzione da 
fare t ra i due concetti: proprietà dello Stato e 
gestione; e la legislazione italiana ha introdotto 
come normale il principio della gestione in conces­
sione; regime delle concessioni nelle miniere, nel­
le acque pubbliche. Non è una novità questa; 
non c'è una ragione eli principio che possa impe­
dire anche in questo settore l'applicazione di que­
sti medesimi concetti. Ma a parte queste conside­
razioni di valore molto relativo sui diritti dello 
Stato, voi mi date una risposta socialista, cioè 
voi dite che la salvaguardia dell'interesse pub­
blico nazionale si ottiene soltanto attraverso una 
gestione nazionalizzata-

LANZETTA. Abbiamo dato una risposta ita­
liana. 

MAZZONI. Spenderemo centinaia di miliardi 
per fabbricare una piccola proprietà anti-econo­
mica ed artificiale; questa è la verità. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, mi sembra 
che stiate discutendo disegni di legge che non so­
no ancora venuti. 

MAZZONI. Ma sappiamo che ci sono, e speria­
mo negli dei. 

PARRI. Volevo dire che voi mi date una rispo­
sta, se volete, italiana, ma una risposta socialista. 
Un'altra risposta italiana quanto la vostra, ma 
economicamente più fondata, è quella che vi do io. 

LANZETTA. Senza monopoli. 
PARRI. Ma io vorrei domandare all'onorevole 

Lanzetta che cosa è più pericoloso. Il metano, co­
me tut t i i combustibili, come tutte le fonti di 
energia nel processo di trasformazione industria­
le, quando non funzionino come materie prime — 
che allora il ragionamento è diverso — incidono 
per una piccola percentuale, molto inferiore al 
costo delle materie prime che sono spesso oggetto 
di monopolio, contro il quale non vi elevate, co-
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me non vi elevate contr^ il prezzo di semilavo­
rati e contro il prezzo del denaro . . . 

LANZETTA. Anche contro questi protestiamo. 
PARRI.... contro il prezzo elei elenaro, che quel­

lo sì incide ben più gravemente di quello che può 
incidere in generale il prezzo dell'energia. Lascia­
mo andare. 

Ora, vi dicevo che i regimi elemocratici (e smet­
tiamola con la Patr ia e il Paese) hanno elabora­
to una risposta diversa, la quale ammette, anzi 
vuole, il controllo più severo dei regimi di con­
cessione. Io non sto a descrivere quale è l'amplis­
simo sviluppo legislativo e istituzionale del regi­
me democratico nordamericano in materia eli ge­
stione e controllo delle « public utilities. » : in 
complesso, tutto sommato, con tut t i i suoi incon­
venienti, lo ritengo sistema buono e accettabile, 
in cui sono contemperati i due interessi fonda­
mentali, della massima occupazione e della sal­
vaguardia degli interessi della collettività. È una 
risposta democratica. La ritengo preferibile nel 
nostro Paese, in questa fase storica, nelle nostre 
condizioni e con le nostre possibilità economiche. 
Questa soluzione è attuabilissima solo che si vo­
glia, solo che vi sia da parte del Governo la fer­
ma volontà di seguire questa politica. 

Nessuno quanto me è stato più perplesso di 
fronte al progetto di legge mineraria che, non di­
co in maniera ufficiale, ma in via ufficiosa a suo 
tempo abbiamo conosciuto. Esso presentava le ma­
glie larghe che evidentemente desideravano gli im­
prenditori privati e che io non desidero. Ma ab­
biamo — come ha ricordato l'onorevole Braschi 
— delle legislazioni in altri Paesi, che hanno il 
collaudo dell'esperienza. Abbiamo una più recen­
te legislazione che ha messo a profìtto l'esperien­
za americana, quella cioè del Canada, la quale 
— a giudizio eli esperti ed anche mio — potrebbe 
essere il modello diretto della nostra. In questa 
legislazione canadese voi trovate il massimo au­
tomatismo del meccanismo legislativo, che per­
mette di sottrarlo alla discrezionalità dei funzio­
nari. Vi sono limiti precisi alle concessioni, di 
estensione e di tempo, con riduzioni prestabilite; 
vige il sistema delle aste, che spero sia possibile 
attuare anche da noi. L'unica modificazione con­
sigliabile è questa : il Canada prevede forti ridu­
zioni nei blocchi di assegnazione definitiva, ciò 
che è possibile ciato il forte sviluppo tecnico e fi­
nanziario di quella industria. Da noi è forse ne­

cessario tenersi, relativamente all'estensione del­
le concessioni, a limiti più ampii. 

Non vedo chi non potrebbe accettare un siste­
ma nel quale, accanto ad una forte azienda di Sta­
to — con una rilevante percentuale di concessioni, 
non raggruppate, ma abbastanza frazionate e di­
sperse, che potrebbe arrivare come limite massi­
mo alla proporzione che il Consiglio superiore del­
le miniere ha proposto, cioè circa il 30 per cen­
to, accanto, elico, ad una grossa impresa statale, 
sia che si chiami A.G.I.P., sia che si chiami I.N.I. 
— si possa avere un notevole numero eli con­
cessionari privati. Numero che, se è evidentemente 
un po' diffìcile prestabilire, non sarebbe deside­
rabile certamente fosse limitato a quegli 8 o 10 
grossi concessionari previsti dal Consiglio supe­
riore delle miniere, ma dovrebbe arrivare ad al­
cune diecine d'imprese e possibilmente un cen­
tinaio. 

Voi domandate: è possibile questo? Io credo 
che sia possibile. Non forse dal primo giorno, ma 
è possibile subito l'avviamento a questo sistema. 
Esiste una notevole attesa, assai più diffusa di 
quel che si creda, la quale, si capisce, è più viva 
t ra quei grossi enti che hanno interessi particolari 
o di autoproduzione o di commercio del metano, 
ma ha larghe possibilità eli estendersi ad un note­
vole numero di ricercatori. 

Voi vi impegnate molto spesso a difendere ad 
ogni costo imprese sballate. Qui vi è un notevole 
giro di affari e di lavoro da svegliare. Occorre 
fabbricare metanodotti, prolungarli per tu t ta la 
valle del Po, occorrono apparecchiature d'ogni sor­
ta, meccaniche e chimiche, occorrono sonde, che 
oggi si importano in gran parte e che si deve riu­
scire a costruire in Italia. Quel che conta non è 
la poca mano d'opera specializzata impiegata nel­
le trivellazioni, ma il giro di lavoro e eli iniziati­
ve che può essere messo in marcia. Un colpo eli 
frusta può significare molto ora per il nostro 
Paese. 

Non è vero, a questo proposito, che lo Stato, 
onorevole Braschi, nonostante ritardi, rinvìi e in­
certezze, una politica non l'abbia fatta. Esso ha 
finito per fare la politica dell'A.G.I.P. la quale, 
proprio al riparo del silenzio, delle incertezze e 
dei rinvìi si è precostituita una posizione di mo­
nopolio. L'A.G.I.P. ha potuto estendere la sua re­
te di metanodotti, che evidentemente costituisce 
un elemento essenziale di monopolio. Quindi lo 
Stato, senza dirlo e senza dichiararlo, volontaria-
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mente o involontariamente, ha adottato una li­

nea politica. 
Ora il Governo non può disinteressarsi della 

considerazione delle necessità dell'economia na­

zionale. E non vorrei fosse trascurata la con­

siderazione del prezzo, cui posso accennare ap­

pena. Quando parlavamo prima di finanziamento 
dovevamo aggiungere che PA.G.I.P. in questi ulti­

mi tempi, quanelo non ha più ottenuto il concor­

so dello Stato, si è autofinanziata. Ma « autofi­

nanziamento » significa finanziamento a spese de­

gli utenti : vendendo cioè il metano al prezzo mas­

simo possibile. Dopo gli utenti l'autofinanziamen­

to sacrifica lo Stato che ha già avuto delle perdi­

te, non ha ricavato nulla dalle vendite e non ri­

caverà nulla, perchè gli utili saranno dell'azien­

da. Il finanziamento necessario PA.G.I.P. segui­

terà a procurarselo sempre con la tecnica tipica 
così facile elei monopoli.... 

MAZZONI. Questi discorsi andavano bene ai 
tempi di Ricardo quando non c'erano i trusts ed i 
cartelli. La libera concorrenza! Il formaggio co­

sta 400 lire al chilo all'ingrosso e viene venduto 
al minuto a 1.200 : ecco i frutti della libera con­

correnza. 
PARRI. Bisogna prendersela con quelli che pe­

sano effettivamente sull'economia del Paese, e rin­

carano i formaggi, ma non rincarire per questo il 
metano, onorevole Mazzoni. 

Le responsabilità del Governo sono notevoli 
per il passato, ma diventano tanto più gravi in 
questo momento. Vi sono importanti problemi di 
rifornimento nazionale che in questi tempi im­

pongono grande rapidità, non solo eli decisione, 
ma anche di attuazione. Ritengo mio dovere ri­

chiamare l'attenzione del Senato, del Parlamen­

to, e attraverso di esso del Paese, sulla reale im­

portanza di questo problema e sulla gravità di 
una linea di condotta sbagliata. 

La linea di condotta attuale, se noi continuiamo 
su questa strada, è anche direttamente contrad­

dittoria con gli impegni del Governo, che promet­

te di favorire la libera iniziativa, con gli inviti 
del Parlamento a favore di una politica produt­

tiva. Quando questa realmente è possibile, allora 
sorgono coloro che non la vogliono, e si oppongo­

no a maggiori possibilità di lavoro, che tornano 
a benefìcio delle classi lavoratrici.... 

MAZZONI. Non esiste la libera iniziativa, esi­

stono i cartelli oggi, 

PARRI. In un tempo in cui si intende funziona­

rizzare anche il formaggio, ed ogni forma di at­

tività economica, ed ora anche il metano, noi fi­

niremo.... 
MAZZONI. Queste cose anelavano bene quando 

frequentavo l'Università. 
PARRI. Non si t ra t ta eli Ricardo, si t ra t ta di 

buon senso. Ed è il buon senso che suggerisce la 
linea che io seguo, unica linea redditizia e frut­

tuosa possibile. Ma la libertà vigilata in effetti 
presume la volontà precisa del Governo di vigilan­

za, ed una buona legge quale strumento idoneo 
di essa. Quando vi è questa volontà, si rifiuta qua­

lunque tipo di demagogia. Che questi industriali, 
in questo nostro benedetto Paese, riescano ad ot­

tenere favori illeciti lo si tollera, e li si combatte 
quando invece domandano di lavorare. Lasciateli 
lavorare. Essi non saranno mai dei filantropi e 
lavoreranno per guadagnare, ed è giusto che sia 
così sin quando al profìtto si accompagna il ri­

schio. È giusto opporsi ad essi quando vogliono 
il profìtto, ma non il rischio. Su un piano chiaro e 
logico di politica economica, ogni demagogia di 
questo genere scomparirebbe. E mi spiace che que­

sta demagogia sia così facile sia negli ambienti 
della maggioranza governativa, sia negli ambienti 
del Governo; mi spiace questo sacro terrore de­

magogico, anche nei riguardi degli stranieri. 
Quando si afferma dal Governo stesso che que­

sto Paese ha difetto di risparmio e di investimen­

ti, non vedo perchè si debba respingere il rispar­

mio apportato da altri Paesi. L'apporto stranie­

ro ebbe una funzione essenziale per l'economia 
italiana eli certi periodi, come quando all'inizio 
del secolo capitalisti e imprenditori tedeschi, sviz­

zeri, belgi e inglesi aiutarono largamente l'eco­

nomia industriale dell'Italia settentrionale. Evi­

dentemente si è ritornati ad un periodo analogo. 
Di questo argomento ho avuto qualche ritegno a 
parlare perchè il terreno è delicato, ma ritengo che 
sia delicato non in sede generale, ma per un'altra 
considerazione oggettiva che è questa : il mercato 
italiano fa troppo comodo probabilmente ai gros­

si produttori americani, perchè tale intervento 
non debba esser circondato da molte cautele, e 
perchè la legge non sia applicata seriamente, in 
modo da garantire che ricerche e coltivazioni sia­

no effettivamente condotte. Perchè altrimenti non 
comprendere tali imprese straniere con i loro ca­

pitali e i loro tecnici? Anche in questo caso, se 
abbiamo idee e volontà chiare, non si faccia della 
demagogia in nessun senso. 
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NOBILI. Siamo in clima eli guerra. 
PARRI. D'accordo. Ma non credo che una vol­

ta che vi siano dei capitali industriali impiegati, 
questi potrebbero rimanere improduttivi. È cer­
to che possono anche sopperire altre conside­
razioni. Quanto ho accennato, è eletto semplice­
mente a conforto della mia tesi eli carattere ge­
nerale. 

A conclusione della quale voglio dire al Mini­
stro ed al Governo che io credo, per parte mia, di 
poter essere sicuro dei dati di fatto e dei criteri 
di giudizio che ho esposto. Ma come la materia è 
delicata e complessa, indubbiamente non vedrei 
nulla eli male che il Ministro promuovesse non 
elico un'inchiesta, ma una consultazione governa­
tiva e parlamentare. Perchè il Ministro non può 
chiamare alcuni senatori, alcuni deputati di va­
rie parti, che abbiano maggior interesse a questo 
problema, perchè non può chiamare in contrad­
dittorio dinanzi ad essi esperti dell'azienda di 
Stato ed esperti di diverso campo, perchè non può 
procedere sulla base eli precisi questionari, ac­
certare i punti utili per la definizione della poli­
tica economica migliore? A noi interessa, ed a 
me soprattutto, l'accertamento elei criteri miglio­
ri per la risoluzione del problema; facciamolo 
nella maniera più aperta, più palese, più pubblica, 
che è sempre la maniera migliore. Vi sono certa­
mente elelle grosse responsabilità per tutti , re­
sponsabilità che, in questi tempi, stanno diven­
tando molti gravi anche per lei, signor Ministro. 
(Applausi). 

LANZETTA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LANZETTA. Ho appreso che l'onorevole Mi­

nistro dovrebbe parlare per due ore : e dopo il Mi­
nistro debbono parlare gli interroganti e gli in­
terpellanti. Se effettivamente il Ministro deve par­
lare così a lungo, io mi permetto di proporre che 
venga rinviata la discussione ad altro giorno in 
cui essa si possa esaurire. Stiamo facendo una di­
scussione un po' a singhiozzo; si è iniziata, si è 
interrotta e si è ripresa. Credo che noi dobbiamo o 
continuare la seduta fino alle 16 di oggi senza 
interruzione, oppure rinviare la discussione in mo­
do da esaurirla in un'altra seduta. 

PRESIDENTE. La sola persona che avrebbe 
potuto fare questa richiesta è il Ministro ; ma che 
gli interroganti, i quali possono interloquire dopo 
il Ministro con i regolamentari cinque minuti, 
chiedano un'eventuale interruzione, mi sembra 

singolare, perchè non credo che possano guada­
gnare nulla da tale interruzione. 

Quindi, siccome non è possibile togliere la se­
duta alle 11,30, dato che il Ministro è disposto a 
parlare, che parli pure; quando avrà finito il Mi­
nistro, ci regoleremo in conseguenza. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Ringrazio gli onorevoli interpellanti e gli onore­
voli interroganti per il contributo veramente 
efficace che hanno voluto portare, con le 
loro richieste e con i loro interventi, a 
questa discussione nella quale s'incentra, in­
dubbiamente, un notevole interesse per il nostro 
Paese. Gli interventi sono stati caratterizzati da 
viva preoccupazione da parte di tutti , da una 
preoccupazione, naturalmente, di ordine oggetti­
vo e superiore, che è pienamente condivisa dal 
Governo e che (mi sia permesso aggiungere questo 
immodesto riferimento) è stata particolarmente 
sentita dal Ministro dell'industria e commercio 
fin dal primo momento, nel quale, assumendo 
questa responsabilità, potè rendersi conto di 
quanto veramente fosse necessario fare presto 
e possibilmente il meglio possibile in questa deli­
cata, urgente ed importante materia. Ma quando 
si t ra t ta di fare, il problema non può ridursi 
soltanto in termini minerari, in termini di ricer­
ca e di estrazione. Il problema è minerario, è 
tecnico, è industriale, è finanziario, è commercia­
le, è giuridico perchè si estrae per utilizzare e per 
utilizzare occorrono i mezzi, siano essi mezzi giu­
ridici, mezzi finanziari, mezzi tecnici, che non 
possono essere improvvisati dall'oggi al domani. 

Nella materia, indubbiamente difficile, una 
strada è stata scelta. Possiamo non essere d'ac­
cordo tut t i sulla scelta eseguita, ma tut t i dob­
biamo essere d'accordo, e lo siamo, sul fine, che 
è quello del superiore interesse del nostro Paese. 

Il problema è tecnico ed è politico ed il Go­
verno ha ormai stabilito le premesse per assu­
mere le sue responsabilità. Ma prima di adden­
trarmi nella parte centrale della mia risposta, 
vorrei brevemente esaminare alcune richieste 
che sono state fatte qui, direi a titolo marginale, 
in rapporto alla grande politica petrolifera, dagli 
onorevoli Benedetti, Braschi e Gortani. Preciso 
che effettivamente i quantitativi ai quali si è ri­
ferito l'onorevole Braschi sono esatti : il program­
ma italiano OECE di raffinazione per il 1952 
prevede un totale di circa 8 milioni e mezzo di 



Atti Parlamentari — Ì8492 — Senato della Repubblica 

1948-50 - CDLXXV SEDUTA DISCUSSIONI 14 L U G L I O 1950 

tonnellate, quantitativo che non deve sembrare 
eccessivo. Io vorrei che l'Italia potesse arrivare, 
nel 1952, a raffinare e utilizzare, sia all'interno 
che all'estero, un quantitativo ben superiore, ma 
siccome dobbiamo mantenerci in termini concre­
ti e realistici, posso assicurare che le previsioni, 
sia pure stabilite in funzione della assegnazione 
di quote sul piano internazionale, poggiano su 
una seria e concreta realtà. Dai due milioni e 
800 mila, cioè da circa 3 milioni di consumo ante­
guerra, siamo già a 6 milioni abbondanti e preve­
diamo senz'altro nel 1950 di superare, onorevole 
Braschi, i sei milioni ; non solo, ma se riusciremo 
a risolvere un certo problema tecnico relativo 
non solo alla questione dei prezzi, ma anche alla 
questione della formula migliore circa i diversi 
quantitativi di prodotti raffinati che si ricavano 
nelle raffinerie — il che ci dovrebbe consentire 
di ribassare ulteriormente il prezzo della benzi­
na — potremo sorpassare anche questa cifra. Na­
turalmente, noi vediamo questo consumo in fun­
zione dello sviluppo economico, civile ed indu­
striale del nostro Paese. In questa cifra sono 
compresi, come prima accennavo, anche i prodot­
ti destinati alla esportazione e noi cerchiamo di 
fare quanto è possibile affinchè il nostro Paese, 
che se per altri riflessi ha una posizione geogra­
ficamente non troppo felice, in questo caso ha 
una posizione felicissima, sia per quanto possibi­
le — e lo divenga sempre di più — un centro di 
raffinazione e lavorazione in genere di petroli, per 
il transito europeo e mondiale. 

Per quanto riguarda le concessioni di quote 
sia di raffinazione, sia di commercio, esiste presso 
il Ministero dell'industria e commercio una Com­
missione che funziona, se ben ricordo, dal 1947, 
composta quasi esclusivamente dai rappresen­
tanti dei vari Ministeri, che elabora i programmi, 
esamina le domande e, pur avendo un valore 
consultivo e non deliberante, tuttavia le sue de­
cisioni sono utilizzate per la politica industriale 
e commerciale. Questa Commissione anche negli 
scorsi giorni ha esaminato la situazione relati­
va alle raffinerie, e proseguirà ancora i suoi esa­
mi, ma posso assicurare che in questo momento 
non sono state che assegnate, in via temporanea, 
le quote relative al 1950 e {fosso aggiungere che 
i criteri di aggiudicazione adottati dovranno su­
bire qualche variante, sempre al fine di realizza­
re la migliore distribuzione, una maggiore e più 

regolare sicurezza e una maggiore economicità 
in questo delicato campo. 

L'onorevole Gortani nel suo intervento vera­
mente pregevole sotto ogni punto di vista, per la 
competenza e la proprietà con la quale ha par­
lato, ha richiesto, richiamandosi ad un suo prece­
dente ordine del giorno, presentato alla Camera 
lo scorso anno, la costituzione di un corpo spe­
cializzato delle miniere, al fine di seguire e con­
trollare le autorizzazioni di ricerca e le conces­
sioni di coltivazioni nel campo dei combustibili 
liquidi e gassosi, in quanto trattasi di una ma­
teria di grande sviluppo che richiede dal Gover­
no UL continuo aggiornamento e controllo. Pos­
so assicurare l'onorevole Gortani, che il Mini­
stro dell'industria e commercio ha già disposto 
la costituzione di questo corpo che probabilmen­
te entrerà in funzione entro la fine di questo mese. 

E passo alla risposta generale, scusandomi se 
sarò meno breve di quello che io stesso deside­
rerei, essendo costretto a ricordare ed a il­
lustrare alcuni elementi fondamentali che in­
quadrano le esigenze della politica petrolifera 
nel nostro Paese, elementi che nella stessa con­
traddittorietà con la quale sono stati posti di 
fronte al Senato, richiedono una responsabile 
messa a punto. 

Dalla seconda metà del secolo scorso (non vi 
preoccupate di questa breve scorsa storica, del 
resto necessaria) pionieri isolati e società appo­
sitamente costituite a capitale nazionale, estero 
o misto, hanno svolto in Italia un lavoro lungo, 
paziente e tenace di ricerca di giacimenti petro­
liferi, più intenso nell'alto Appennino settentrio­
nale, meno notevole, ma ugualmente operante 
nell'Italia centro-meridionale e in Sicilia. 

Tali ricerche, praticamente orientate, fino al 
primo quarto del secolo in corso, verso località 
fortemente indiziate per manifestazioni superfi­
ciali di idrocarburi, talora anche vistose, comin­
ciarono a dare risultati a carattere industriale 
attorno al 1890 (abbiamo una certa storia, ono­
revole Braschi, e una certa modesta esperienza, 
quella che si fa sopraffatto attraverso le delusio­
ni e le spese; ma che è valsa a creare una élite 
che va estendendosi, ha le sue diramazioni e va 
facendo fruttare la diretta esperienza acquisita 
attraverso duri anni di lavoro) con una produ­
zione di qualche migliaio di tonnellate di petrolio 
associato a gas naturale. Questo ultimo trovò 
impiego in situ, per l'azionamento degli impian-


